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PmcoRso NATURArrsrrco DEL SAPEI E Rro GmARDo

L itinerario individuato sì snoda. per larga pare d€lla salita. in uno

degli angoli piir sconoscìuli e suggelivi del parco. ìl p€rcorso sisvi

luppa sulLe tracce di un s€ntiero poco pralicalo e non sempre indjvi

duabil€. fuoridai tlacciatibattuti. e richìede I accompagnam€nto da

parte di un guardaparco.

tnsciate le aulo alConavetio (m 1250). siinDia in salita sosienuta

addenrrandosi n€l Sapei €. superata una grandissima piekaia

mus.osa. residuo di uó antìca Îrana. si raggiunge il Pian d le Famà

(m 1600 circa. ore I e 40 ). non charo sulle cane. dove si trova tra

I altro una celebre sorgente. la Fontana Pètrèla. puìlroppo spesso a

secco negli ullimi anni.

Si prosesue ]jno allAlpe Aciano (m 2010. 30 ) jncontrando besli

esèmplarj di pino cembro. con la possibilità di salie p€r lracce di

s€nti€ro alvicino Mónte Cormetto (m 2050). L arrivo alcolle confe
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Luoso di partenza: Coriavetto (m 1250)
Altitudine massim: Colle Aciano {m 2010)
Dislivello in salita: m 800
Disliv@llo in di..€sa: m 800
Difficoltà: E
Tempo complessivo, ore 5

Epoca consigliata: glugnó - oilobre
Accesso siradale: San Giorio di Susa. CiLlà. CoÌlaveilo

risce alp€rcorso un tagliÒ panoraúico. con

ampie vedute sulle rJrìncirJali cime del Parco

e sulla dorele delRocciameìone.

Il casotto del parco allAciano. eccezional-

menle r€slauralo. era origìnanam€nte un

alp€ggìo corruito allinìrio degli anni 30.

insièúe a quello della Balm€tta Nuova, n€l

quadro di un prosetto di ftzio1a].ìzzaziarc

degli impiantiper lallevam€nto € dì suddlvisionedei pascoli

Si prosesu€ sesuendo il sentìero d€Ll ALp€ di Merzo frno al Rìlusio

Toesca al Pian del Roc (n 1710. ore I e 30 ) Si sceDde attraverso

pascoli e lariceti allAlpe Balmetta e si raggiúnge il rifugio O.elio
Amprimo alPian C€rueito(m 1385.50 )jnteram€nte rinnovalo con

anni di lavoro. dai soci del CAI UGET di Bursoleno.

Di qùisirjlonr allau(o (25 ).
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CERToSA DI MoNTE BENEDETTO E VAL GRAVIo

Quelo ìtin€raio. nreno jmpegnaiLlo del p.ecedente. .onsente di

addenlraEi nella storia medlelal. d€lla Val dl Susa visitando ii com

plesso abba2iale di N4o.te Benedetto

Part€ndo dalld {razione Adìer (m 1120). sì percorre u! s€nri€ro

lmmeÉo in una fitta lesetazione d1 bosco misto. si attrav€rsa su dj

un pontic€llo l impetuoso no Gralio e si giun

ge alpianoro compreso ha ilio della Sega €d

ilrìo delle Fontane. dÒve solge la Certosa (m

Altitudine massima: Alpe Piansignore (nr 1500)
Dislivello in salìta: m 450
Dislivello in d'scesa: m 450

tÒL o,e lr ì . {ó Diffi, olil'. rr

lemrro cómDle\\ivo: ìo , )l
diosi d€ll Associazione Cartusia sveleranno Espósùione: NÒld

aqli escursionjsti tùlti i s€areiì della slorja del Epoca consigliata: giùgno_Òitob!€

" 4., e5ro 'rrdd"l": 
< Gorodcr" 'r'" AdLobbi.J. rr r.lc o\.1 r .o 9.h o

allAlDe Piansiqnor€ (m 1500 cjrca. or€ 1). caralteri22dió da un raro

bosco puro di maggioclondolo e si sc€nde al lifLLgio G E A T Val

Gravio (m 1390. 45 ). A poche cenlinaia di ùetri dal rìfugio s.o

ri...o . , rd o. a,b, l."r to, or. .l *r,.. o. . s l

formi antropomorfi ed alri sinrboli probabllment€ asirononricl. ch€

hanno crealo intorno al luogo un aura di l€gg€nda e di mìslero.

Pros€guiamo quìndi sul belsenlierÒ.h€. con ún Iacile Percorso. .j
riconduc€ alla lra,ione Adrei (35 )
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"ll nostro mondo inquieto, preso spesso dalla fretta
e frastornato dai rumorj, ha bisogno di luoghi
privilegiati come questo, capaci di far riscoprire il sen5o profondo della vita..."

Papa Giovanni Paolo ll
Sacra diSan Michele, 14 luglio 1991

Le qqeNÒe

TRÀ culro,
-," f:i!i:.!!#i, S T O Rt À,

La. sa.cna.
Òl

sÀN
(r)rclteLe

lllur sla che arriva in ValLe d

Susa è accolto dalla corona

delle Alpi occidentali che si

presenlano in tutta la l0ro bel-

lez2a. fatlenzione, dapprima

vo 1a alle vette, viene sicura-

mente deviata dal sjngolare

edificio che domlna 'imbocco

della Valle, dalla vetta del

Monle Pirchiriano.

Ed è proprio di qui che parte I

nostro tinerarìo nei luoghi n

cul maggiormente o s0irto
religioso si intinseca con I'ar-

te e la leggenda.

La Sacra di San l\,lichele sorge

su le asperità rocciose del

l\/lonte P rchiriano, propr o

dove la Valle di Susa si

reshinge formando la
"Chiusa". con il Pirchiriano a

sudeilCaprasoanord.
Silralta di !n'Abbazia dalla

foÍma assa caratteristica, fon-

data verso l'anno 1000 da San

GìovanniVincenzo, Oià

Arcivescovo di Ravenna, forse

in sostituzione di un tempi€tto

longobardo dedicato

all'Arcang€lo San ltilichele.

Narra la leg0enda che la cap-

pella sia stata eretta pezo a

pezo da angeli e da colombe

che trasportarono il materiale

di una chiesetta preesislente

sull'opposto monte Civrari.

ln realtà questo enorme com-
plesso di edificifu fatto erioe-

re da Ugo o Uqone di

fvlontbo ss er per i monaci

benedelt o LJgone era un

ricco si0nore d€l Alvernia, un

persona0qio alquanto discuti-

bile. probab ment€ in cerca di

Tedenz one per suo passato

lorbido Era de1ìo o Scucilo"
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per la sua prodigalità al llmite

de la fo lia. Recatos a Roma

da Papa Sivesfo ll, a chiede-

re l'ìndulgenza, questo per

pen lenza gll ordinò di sceglie-

re tra un €silio dl sette anni o

I completamento dell'imPresa

niziata da Giovanni Vincenzo

sùl Pirchiriano. con a costru-

zione di un'Abbazia.

fopera iniziò e q!ando, dopo

e prime cosfuzioni, G ovanni

Vincenzo scompawe l'Abbazia

venne affidata da Uqol]e al

benedettino Adverto.

Sul flnire deL 1100 I'Abbazia si

awiò ad assumere l'asPetto

attuale, maestosa dominalrice

d€la valle, quasi una fortezza

posta a difesa dei monti.

D venne un fiorentissimo

rnonastero, con 300 monacie

140 chiese e abbazie poste

sotlo la sua giurisdizione; un

luoqo disosla per pellegrini dl

ato lvelo sociale, quas un

centrn crJlìrralc inlernaTinna e

Fu il p€riodo di maoqìore

splendore, si arr cchì di una

biblioteca, di molte opere

d'arte, di grandi possedimenli

in ltalia e al'eslero. Neì 1378

appaireneva ad Amedeo Vi d

Savoia (detto I Cont€ verde)

che, a causa del malgoverno e

de la corruzione che serpeo-

g ava, fu coslrefio a chiedere

alla Saila Sede l'aboliz one

della figura dellAbale

I\,,lonaco, a cui si sostituì quel-

la de Commendatario.

fagonia durò fino al 1622,

quando Greoorlo XV soppres-

se l'ordlne benedettino della

Saara La decadenza continuò

per qùasl due secoLi, flnché

nel T836, re Carlo A berto fece

si che fosse alfidata ai Padri

Rosminiani. Ln quella slessa

epoca divenne dimora d€lle

Snn N4ichsh
L:!raÈ aúro.e p,ess diPiazza v

r.rÈrnrÍe a santAmbfoco (m 3531. s

r bo.ca ùna breve rampa a ato della

.hesa Parocch aé

Dopoquach€ docnad melr s rag

9 urAè uia cappela da dÒvc su a
dÉsra pade a mula|e,a sèc ata che

conamp e laci! l.mant si n€rpca
su M.nle P rchnano dove aPPUilo

sorge aSacra d San M.h€e
L rne,aro ségnab con lacdìè tr an.

che e rossè da a GIA e É..h€ rosse

(EPr 5O2)s snodaLn un bos.odilfas
s i rovefe le acaciè è castagni

Lùnqo a ìu ar €ra s n.ontrano delé

lrandi.roci i p olra cre segiano €

stazon de a vaCrucLsrq èPsod

soro sr 2zar I quadr i.lero ballllo
r lo.a ra san PeÙo s svo la a derra

per Fros€glie lnCÒ un vollolo..i
qfadn nÉq al

ALcum'n€ delasa la s nìbÒc.a a

desùa uno stello senl€ro (sésnava

GrA)che..nduce ! Piazzale anl

srède aSacra (ú s62. ore 2)
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vrnso Lc SACRA (li

Snn MichElE

i..:iÉi:Si .i,,r, 1 :l:ll
!-,::. a, ar!.. :r, .r lr' ;i.i

f!Ù | .a!o e.. r rrr,r,,,i ì i l. fo

'j::'::-:-|]:],. ' ,.1 '1..: rD.
. 2a n9n..t):

salme di 24 pr ncipi Sabaud ,

già lumu ali nel Duomo di

Torino I Padri Rosminiani

conlrnuarono a rimaner€ alla

Sacra anche a costo digrandi

sacr f ici. sopratlutìo qLando,

dopo '!n tà d talla, lo Stato

fcanerÒ beniecclesiaslici.

fAbbaz a. in pade ricavata e

scolpita nella roccia, consla di

un grand oso edìlicio, al qLale

si acced€ atfav€rso lo

Scalone d€l Uort (cosi chia-

ma10 p€f a pÍ€senza di anti-

chi sepo cri) e a porta dello

Zod aco con scu lure romani-

che del ll,4aestro Nicolao.

La Bas lica si presenta n slil€

oqivale ma con abside roma

nica in serpent no ch€ si ero"

al d sopra de e enormi

coslruzion alte s no a 23

metri. lJn bell ss mo lritt co.

ora posto nel Coro Vecchio.

raPPresenta una l/ladonna con

Bamb ro, op€ra di Defendent€

Ferrar T!ìto intorno alla

parete de la chiesa s trovano

e lrn€ sabalde, tra e quali

un severo mausoleo che rac-

chiudeva le spoglie di un cele-

bre abate dela Sacra,

G!glelmo ll di Savo a.

Da la navata c€ntrale sl acce-

de mediante una sca elta. a

lre cappelle. addossate 'Lna

al altra, clre rappreseftano le

primitve chiesette scavate

nella viva roccia, una b 2anti

na. una lonqobarda ed infine

qu€la d SanGovanni

V ncenzo. I panorama ch€ si

p!ò ammirare dalla Sacra è

sup€rbo: e A pi 0ccidental si

presentano in lutla la loro

maestosilà. fino a degradare

verso la pianura torifese. ln

primo p ano sivedono le rov

fe deg i edifjci 0ià ab tat dai

moiac e tÍa questi la lorr€

d€la Bel Alda che richiarna

ala memoria una eggenda

popolare. secondo la quale

un on€sta contad na sigeltÒ
propr o dL lì ne pr€cipiz o, per

sfugqire ad Ln soldato d ven-

tura e. sostenuta dagl ang€l

si posò a teÍÍa ncolurne.

Successivamente però,

inorgoglitasi per tanla grazia.

vole ripetere i salo f fendo

con lo slracellarsi sule rocce

sottoslanti.

Attualmente a Sacra, Orazie

anche al'alt€nz one drvari

entiche siprodigano per la

sua lutela, è mela di un qran-

de numero d visitatori pro'

prio per i lasclno che sprigio

na sotto ì vari asp€tll: r€lg o-

so. cLltuÍal€ e stotico
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Cosl i Cronìsla de la

Novalesa, un monaco r masto

ignolo, descrive a v ta al a

NovaLesa ie perìodo de suo

massimo splendor€ i seco !

Vlll e lX d. C.

fambiente nalurale I cui s

svolge la vicenda è spettacola

re: salefdo dalla pianuÍa

verso la Nova esa si oltrepas-

sa a destra il Bosco Nero.

sùlle pendlcidel

Rocciamelone. e a sinistÍa le

pendici del Giusa el Srllo

sfondo ia calena alpina che

circonda la valCenischia è

composta da una serie di

cime intorno ai 3000 metri:

Lamel, Roch€ lvlichel, Tre

Dentl, fvlaÍmottere, Punta

Novalesa...

Slamo al cÍepuscolo d€l'im
pefo romano, I Goti hanno già

fatto la loro comparsa in ltalia

ne Vl secolo; nelVll secolo,

dopo una br€ve parentesi

bizaf tiia, i Longobardi assu

mono i confollo della pianura

p emonlese fino alle chiuse

(Chiusa S. N4ichele).

falla vale è parte del reono di

Borgogna prima e dei Franchi

poi, e viefe incJusa nella dio-

cesicon sede a Saint Jean de

l\,4auÍiennet la va le intera è

comunque ofÍnai terra difron'

11diploùa di ca o ùtagno

a: . .. nt.2t. ttr Dr.Gdel Fan.ht
..1: r-.rg.b.ttt) [ ] cÒnretn).rÒ

.re . ercrci .né i fc p€.Je.ess ó/r

..i.essero I .óslri prede.essó4 é

Ptp.. rr teúpÒ te

5. úta urer. innrnrtè atnÒ..stet.
./èrr. Nó'?resa Í / oér.hé fe$,i
grrdt.e plbbrco è nÉssur: .!roí:
g)údtziana dèbba a.ced--tri ...h.

teúpÒt.neanente pef d)s. Ùlerc

.. lsc pe, ri,e,, Ér .oss€ssr

e a D.teì.teti. pfè.tetta chresa

o p.. /, riscossró.è ., r"s5e I l

NOVà.LESA.

Nel tempi antichl quando

della Nuova Luce eÍa ancor

saldo ll domln o ed inlatta la

maeslà abbaziale. era consue_

tudine de suoi abati star€

separatie lontani dal mona-

stero, nela chiesa deL

Salvatore, con molti dei

monaci pù aizian even€rabl_

L, per mantenere ncorrotia la

vìta esemplare da cui proveni

va I Loro prestigio e la oÍo

arrlortà GLiallrianzian. la cui

mo tiìudine non Poteva abilare

in comune. vivevafo in mo te

cel ette (com!n tà minorl, ,d/)

sparse attorno alle ch ese.

Dalle loro capannucce 1...l
uscivano ad or€ Prestabilite
per recarsial capilolo od a

mensa. Lo stuolo dei qiovani

frati, lnvece, venlva sorueolia

to con grande attenzione €

lenuto ben chiuso eifo le

mura del monastero. Sorgeva

'Abbazia in !na valLe ridente.

densa di uomini, coslellata di

chiese e di uoohi per le ora-

z onia 0io, dove quel'esercito

imm€nso di monaci sl riuniva

a pregare".
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6,/tLr Ma9r, dÉr, Nùa/€sn
r rn e rgu,ata m ì rr.f. farc,èse

x sc..Ò r.fn. ar.r,vo.r sraL.

tiera, esposla a conìinue

incursion e passaooio di

esercili: lcommercio è in df-
licoltà, quasi in disuso il

l\ilonginevr0, difflcoltoso il

[,,loncen s o, r ponti cr0lano
per fnancanza di maiuten?io-

ne. Le condizioni spiriluali,

materiali e culturali sono

misere, qua che luce arriva

soLo dal c ero, che ass!m€
potere sempre maggiore a

sequilo delle carenze del pote'

re pollico Nel 726 I governa-

tore franco dela Va susa

Abbone. londa il monaslero

della Novalesa (l/ovalis, teara

rluova) esso rappresenta pef i

franch !na "tesla dl pont€"

verso l'llalia Posta lungo la

strada del Moncenisio. il vali-

co al momento più frequenta-

to tra llalia € Franc a; dal

punto divisla relg oso la

reqola benedenina, adottata

nelnuovo monastero, porta la

novità del connobio tra la vita

religiosa ed il lavoro posse-

dimenti dell'abbazia. grazie a

successivi lascili. si estendo-

no preslo n val Cen schia, val

fvlaurienne, Lione, Gap,

Émbrun...; nel Xll secolo oos-
siederà anche lerritori ad

Alba Carmagno a, Brene.

flmportanza del monast€ro È

lale da essere esentaìo dal

pagamento ditasse € fibLrti

ed €sser€ autonomo ammini-

strativamente.

ln questo perlodo gli uom ni

sono lberiso o s€ possiedono

La terra, alrimenli sono ridott

in servilù (villani): una mino-

ranza, tra c!i molt ecclesiastl-

cì,possiede coltivati.

fabbaza è centro cu tura e,

religioso ed artistico nell'800,

annì in cui vive Eldrado. uno

deg i abali più noli, che fu I
s€quit0 sanlificato.

Dopo una parenlesi caratleriz-

zala da incursionisaracene e

dall'abbandono lemporaneo

della Novalesa. sullinire del

900 i monaci riprendono il

conlrollo del moflastero e si

assisle ad una rinascita spiri-

tuale generallzzata. Alcuni

eremisono presenti in valle, si

ricomincia a fondare nuove

ch ese (è di queslianni la lon

dazione dela Sacra di San

[/]ichele), e si diflonde anche

una signilicativa venerazione di

relqule (vere e presunte).

Sor0ono ospeda i gestitida

confratern te che hanno per

scopo ospitar€ i liandanli ed

offr r€ conjorto a malall (forse

p ù pr€Oh €ra clre nred cina).

Nel X sec. . !,d ne deoli

C L:,: na laDoré.re rc 1302. dÒpo

:1, ,É !cendc ar 1973rabbazaP

' .I :ìÈ.re arr Ìala !rà Bened€[i
.:]::.:.,.:taclesaaiJbaz':ie'

:i !.: Ì.re abbaz! 'rqueiad s
r-.,:.,ùa"e uno sD.ndd. ci.. d



0spitalieri di Sani'Anton o

fonda un ospedale per presta-

re soccorso a chi è colpito da

'fuoco di S. AntonÌ0" (ferpes

Zoslel), Lrn'inf ezione molto

d ffusa in Europa. Si cLrrano

g i ammalati con massaggi a

base di grasso di maiale, ani-

ma e spesso raffiourato ne l'i-

cono0rafia di Sanl'Anton o. La

posizione dell'ospedale e del-

'abbazia, lungo la strada dl

0uesli sono i due aspetti della

mitica monlagna della valle di

Susa. che dom na afche la

vale d Lanzo e amplia il suo

sguard0 p! re sulla Haute-

I\laur enne savoiarda.

Ln oqni caso le due mmaoini

sono inlimamente Legate Per-

ché Rotario d'Asti, salendo

awenlLrrosamente sul

Rocciamelone, porlò sulla

vetta un Tritlico dì bronzo con

Francia che poì1a al

fvlonqinevro ed al fvloncenisio,

nefa un luogo difede e di

cultura flno al XVll seco o

Da 1777 appartiene a l'0rdine

Nlìa!riziano.

rL Roccla.cDeloNe
La. o)or.rrÀ.GNÀ. òel-La. (l)à.òor.r r.rÀ.,

òeLLÀ. ReLrqrosrrì popoLa.Re,
òeLLÀ tRÀòlztoNe.

LÀ. (.f)oNrÀ(;N.à òeLLà. sa.LrrÀ. òr
ROTÀR[() ò',Às_fl rL rÒ SetlecDBRe 135n,

1 pReÀo)BoLl ÒeLL'à.LprNrscDo.

l\4aÍ a VeÍgine impressa sul

pannello centrale.

Rotario era un crociato, scam-

pato a la prigion a, che per

questa insperata concl!sion€

esaldì i voto latlo che preve-

deva Iascensione dela veita

rit€iuta lf queltempo la pirl

ala d'tala. e forse dell'int€ra

Europa, recandovi L'effio e

della Nilamma d Gesù. Per

quanlo rig!arda l'episodlo
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venso lA ci[1n drl

Roccinrve[or,rE

lRoccLamelonepÙ.odr.vall'qúl
lè ral€ne di sNa e d' Lanzo c qlena

1'aftese lasarc?da H!ú€
llaùr anne pu. €s5efe sairo alra?è,s.
1ier3r Ocn€rafi€ilè ion d llc ed

adarl 6 qlas,as es.ursof,sla pu crr.
n,acre c.ìd zon 16.rrÉ dovendo

,an! rnge,e qlole.eral€ €be.ae-
nar. rss.ndo percoG a rcra anche

ib:ìsranza ungh e rar.as

p.r il Rifusio C.'d'A.tl
Da ! rrazone Urbano d [4on]panrer.
rÉ e vc nanze d Slsa s sn c pÈr a

sù.d. e! ù lare d€ Forrè Plmpau
Ino a a ..a r. La Bposó a n
2:05 ov. s parcre!t!'a èL ro pÒ..
roùo Jn grupp. d' caséde[è. d rn

-: r!,€31o úqo panc unc,'oenre

;rP Ò PÈid o:rboso lravc(d'ìd.

Iaverna da.! prosÈ.Jle nr) a sn,
sra r,èr !n sen ero D ù r D(ro s ras-
.J.ioè Frugio Ca . Asl r r 2354

Oa R,i!q. sd'-"rr s.l€ z'lJ2rqrnoo

rci:. a.f.sta su'r e,dlfesr De, pÉ
rr e srasc un a rÒi.lar..s er

!aìd. è a..sdderra C,occ d rero

'r 
3306 I sentero p,osclr(c dipDr

nra i .ggèra sa ia e po p! r p dr

.Òde I rartononedll.rc mi DU.

. qr, ac.o) arlando úr nc a a lera
a ì:533 {ore 2 n rolac da La

delle croc ale. N,4arteli e

Vaccarone lo riìengono

comunque alquanto improba-

bile, awalorando la tesi della

partecipaz one e conseguente

priqionia, di Rotario alle con

lese lra le faziofi dom nanti n

Asti. la sua ciÌtà nata e.

ln un periodo in cuile monla-
qne erano ancora awolte da

un intensa coltre di supersti-

z one, I'impresa d Rotario è

da considerare sicurainente

eccez onal€, tenendo presente

che a queltempo g iuom n
non si sping€vano mai volen-

tieri ve$o Iallo, compresi i

caccialori di camosci o icer-
catori di crlstalli, che delle

vett€ avevano ancora un'atav -

ca paura, e d'alfonde e leg-

gende alpine de draghi e dei

moslri terribili erano ancor

ben prcsenli.

falpinismo vero e proprao

nasce molto tempo dopo, ini-

zalmente cofne cons€guef za

dela ricerca scientfica e della

scop€rla vera e propria.

Resta indubbio ilfaflo che ta

maeslosità delle montagne

invitasse naturalmente ad uno

spiccato senso reliqioso, a

Part re da cu to per Zeus e

degli de greci che governava-

no gl uomini dalL'0Limpo alle

lVJatrone romane, dee protet-

lrici dei monli, personificazio-

nidella forza dclla nalúra.

lnnumerevoli sono anch€ i

monli sacri cilali dalla Bibbia,

dall'Ararat (Noè e l'arca) al

Sinai (ÍVlosè e le tavo e dela

legge), dalTabor al Go gota...

Awicinarsi alle vetle voleva

dire salire verso la dimora

degli dei e certamente questo

fu afche i proposito di

Rotario che lassir. su la cima

allissima d€l Bocciamelone.

pensò di essere direnamente

al cospetto di quella ll4adonna

che così bene íuscì a far

imprimere nel suo Trittico.

La slora d€l Rocciamelon€

iniz a con la eggenda d€l

l\,4ons Romuleus ciìata dal

"Chronicon Novalicense": sul

monte, così chiamato anlica-

mente, soggiornò ùn certo re

Romolo o Romuleo, affetto

dalla ebbra, trovandov d'e-

state sui fresch ed amenl

pendi so lievo ai propri mali.

Éssendo costuÌ ricchissimo

naturalmente pensò anche di

nascondere qui un prezioso

lesoror propÍo la ricerca di

q!est'oro diede oriqine ai

pr rn tenlalividisa it€ verso

la vettat sicuramente ci prova-

rono i valliqiani. rna i Defso-
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naggi più notisono un lanlo'
malico conle clemenle e a

melà dels€c. X. Arduino il

Glabro, lamoso per aver scon

fitto iSaraceni in Valle di Susa

e per aver coslruito il castello

diAvigliana: in ogni caso nes-

suno ebbe i privileoio di cal-

care la vena. Pertanto è solo

con Bolario che inizia comun-

que la cronacav€ra e latradi-

zione religiosa che continua

immutata ancora oggi.

lllrittico porlalo in vena con

I'asc€nsione di Rotario venne

sistemato in una nicchia sca-

vata nella roccia e qua vi rima-

se fino al 1673, qúando venne

asporlalo da Giacomo Gagnor

di Novareno, che lo portò a

Rivoli per "donarlo" al Duca

Carlo Emanuele ll. che

cornunque lo Îece immed ala-

mente riportare a Susa, collo-

candolo inizìalmente nella

chiesa d S. Pao o e successi

vamente nella Cattedrale diS.
Giuslo, ove si trova lunora.

Non è certa la data della

costruzione della prima cap-
pella sulla vena, b cuiesi-

st€nza è accertata a partire dal

1549. Rimaneggiala più volte,

nel 1820 aveva un'ampiezza

iale da contenervi una vent na

di persone. Dapprima in

legno. e soooena sovente a

d struniviincendi. dal 1923 è

in muratura ed attualmente è

anche corredala da un locale

per il rifù0io di escùrsionisli e

pellegrini.

Se già nel 1629 in quesìa cap-

pe letta vierano vaf 0uadri
reliqiosi, come quelli Dortati a

valle da Pietro Garino di

Groscavalo per larLi restaura-

re e che mai pir) ritornarono in

vena. e che og0i sono conser-

vati nel Sanluario di Forno

Alpi Graie, alla fine del 1800

all'interro della chìesetta vi

erano, accanto a crocilissi in

legno e madreperla, innume-

revoli quadri ex-voto, centi-

naia di scritte e di nomi. dùe

piccoli cuori d'aroenlo ed una

curiosa slatua di bronzo della

f\lladonna. alla c rca 30 aenii-

metri, riportante la data del

1657, probabilmente opera o

dono diGeorge Bour 0uesla

statletta venne forse rubala.

ma piri probabilmente scom-

Parve con Iincendi0 dell'esta-

te 1912; ad ogni modo ebbe

una degna soslilula, la gran-

diosa stalua in bronzo, alta

ollre 3 metri. opera dello scul-

lor€ G. A. Stuardi, portata in

vetta, scomposta in ono parti,

con un'ardua impresa degli

lrinrnqni
vrnso l,q ciml del

Roccinrue[orue

D.l tlorc.ntiió o d. llov.l...
D.6endo p.r il Rllogl. 3l.llln.

.c. ch..o .!: 3-:: '
C. € r. r,ir1;:_.

de!. Sca e sup€,àrr ; hr(r.,rr.rf.
oùas .lro.cara de a sr t c,ó: (a

3 be,.Jo MJ rmol

Dogena i,nnc€se 5' r,osque v.'so
dèr,a{Hore G,ai C,ocel € dopo

.rca 500 mer n rossmÌa d

parcheqqa a lenlra S Droseq,e a

p€d pe, a t,ada
r. parór 

'nm4de,:r, s (a ew^d
con J.a ùi9. rave,raracon va' ai
sÈr. co. !n srdrr ri.. àr. ùì9c

, .erró s aqq -rge aF fdr è h
2126lkm 5cfca r da o 15)

Prma der a poqq ó s svÒrra n s. rra
saendo Der scn!ero c.' frsscgia-

lll
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Moncos. a a vella 5 ór..ica da

N.rarcsa 3 s or€l

alpini tra 0 !gno e agosìo

1 899. f inauOurazione solenne

awenne il 28 aqosto 1899 con

la partec pazione di una lolla

immensa. come teslimoniò i

giornale'll Rocciamelone",

che ìr p ma paoina tìtolòi
'fl,4olt ssim p€ll€gr ni accorsi.

Già la sera !recedente non tro

vavasi piir sporgenza di roccia

per seders € preoare".

lvlaeslosa, colviso dolc ssimo,

questa stalua della Madonna è

in effetli ilvero simbolo del

Rocciamelone, e pera tro è

anche a "Patrona d'lta ia'. La

bellissima scultura venne eret
ta per lnizlatva della

Compagnia di Nosfa Signora

del Rocciamelone, istituita nel
'1895 ed in parlicolare con Iin-
leruenlo del prof. G. B.

Ghinrdi, che tramite I giornali

no "lnnocenza" realizò ilpro
ponimento con le offene dì

130.000 bambin talanl

(ognuno de quali versò a que

tempo 10 cenlesimi), awalen-

dosi altresì dell interessamento

di papa Leone Xll e della regi-

na l\,4argherita. I nomidei

donatori vennero annotati in

un libro che venne deposto nel

basamento de la scultura; le

oflerte furono lnolfe accompa'

gnale da scritti veramente

commoventl e ilfiio condultore

fu lsacrficio, la speranza, i

bùoni propositi, la 0ratitudine.

A 'Ca'd'Asti', ove vi è un

grande Rilugio, gestÌto per

conto della Curia di Susa da

quell'uomo eccezionale che è

Fuloido Tabone, esisteva g  
probabiment€ dai t€mpi afti-
chi una cappella, ma quella

0ggi visibile, r0t0nda, inc0n-

lond b le e s!g0esuva venne

costrulta ne 1798 per volere

del primo vescovo di Susa,

l\4ons. G. F Ferraris di Genola.

La chiesetta venne reslaurata

dal sempre soll€cito, bravo €d

onnipresenle Fulgido neqli

anni 1991-92. Trasportato ina-

sp€tlatamente a valle i Triìtico

da un pazzoide, poco dopo il

1673 nasce la fadizione di

Podare in vetta da Susa la

sacra relqLtia con una pfoces-

s one d iade r il 5 diagoslo:

era quÉrc nìodo di permel-



tere che la devozione dei pel-

legrini si espr messe, a meno

una volta all'anno, nelluogo

dell'oriOinaria collocazione

dell' mmaoine crìsiiana.

0!esta lesta venne sospesa

neLla seconda melà delT700.

probabimenle per evtare i

lroppi pericolie disagia c!i
erano sottoposti ifedeli, e

questo anche perché Iodierno

comodo sentlero, poco prima

de la vetta, non era ancora

slato rea izzalo. Ripresa

com!nQue a lfadizion€ verso

la line delsecolo, neqlianni

della costruzione della roton-

da cappella a Ca'd'Asti, qùe-

slo avven mento cont nuò a

portar€ assù mjgliaia e

mi0liaia di pel e0r n con La

processione delTriltico fino a

qùando la posa in vetta di una

copia di questa opera fece

scemare i propos to d portar

vl 'origina e ed anche il pro-

lungarnento de la carrozzabll€

de Pampalù fino a la loca ilà

'La Riposa" a m 220010 se

da una parte la latica di una

salila, ma dall'altra impedì in

effett la composi2ione di

grandi com tive. Se e trad zio-

na i process oniin vella non

awengono più, p€rmangono

comunque con fede immltata

pe legr nagq in vetta, non

solo in occasion€ della

lradonra della Neve il 5 d

agoslo, ma dufante tutto rl

periodo est vo diagibiilà de

pefcorso in alta montaOna.

Cedament€ qua cuno sale

ancoÍa pef esaudìre Ln voto

ma vi è anche chi sugq€siiva'

mente decide di concreìizzare

il proprio amore sposandosi

in vetta. E per chi non p!ò

saire in ala montagna viè a

poss b lilà d dimostrare a

Propria devozione ala
Madonna "al piano'nel

Santuario di À/lompantero,

eretto nel196i su disegno

dell'architeft o Emanuele

Godone dal'lmpresa Fratel i

Croce diG aveno, per iniziat-

va del vescovo rnons qnor

GaÍneri: in pratica un santua-

rio per i nonni come scrisse

i setlimana e "La Valsusa"

del'Btll961.
E lassù quelpaforama, che

g à nel 1889 tularteli e

Vaccarone descrivevano come

"uno dei più splendididelle

Alpi"- è cerlamenle una qran-

de rjcompensa per una fatico-

sa salta che racch ude svago

e conoscenza escursionlslica

slor a, eggenda, tradÌzlone ed

intensa religiosità.

Oraloii Pi r.J' 1353 BróizÒ n.3..
do,ar! Suso Duon,o d Sa. GLUro
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sronin, nnchirEnunn, viqruni

CHIOMONTE
vÉcchiÈ bonqnre, qnllenie

Ch on!n€ ar,es. !!,r...rrr.re

Ch orllont€, 750 m diattud ne,

anticamente soÍgeva sul ato

slnistro de la va lata, l'altua€

reqion€ lvladdalena: qLresto pr -

m tivo insed amento abbando-

nato intorno a|700 d.C.. fLr

seppellito da una llana.

La causa di queslo spostamen-

lo lu I abbandono dell'anlica

via delle Gallie a favore della

''va Romana" che diverrà a

direttric€ principal€ de la vale.

Cadulo mp€ro romano,

Chiomonte conobbe la domi

naziofe saracena, passò n€l

1200 al Delf nato per ritorÌra-

re, c rca cinqle secol dopo,

sotlo I re di Sardeqna.

Lallalenanìe prosperilà di

Chiomonle è dovùta principaF

menle alle alleme vicende

della coltivazione della vate

che. iniz ala verso I anno

mile, rago unse i suo massi-

mo sviuppo nel 1700.

Uf ep demia dililossera, e

v cende bellche ed i genera

izzato abbandono dele mon-

lagn€, in ziato nel dopoguera,

r dussero notevo mente a

supefici€ dei vignet.

Nei pr mi anni Sessanta

nasceva a societa Sego ovie

Pian del Frais , punlo di riferr

menlo per qliamanti dello sci.

Caratteristica della zona è I es

siccazrone del meluzzo.

Negli ullimi annl, la cr€azione

d un marchio doc e la nasc -

tad consorziv tivinicol ha

v sto ll recupero di anticlri

v gneli ormai abbafdofaU.

Passiamo ora ad €saminar€

punt di maggiore int€r€sse

del paes€.

La Fomrru det Pruy, dalla

bizzarra forma. lù realìzzala

nel sec. XVI ed ha fovato quì

la sua collocazione delinitiva.

La forlrarra "dr ta pi ko",
così detta per v a de I orna-

mento scolpilo ne la colonna,

è datata 1544. La piazra

Batp dr RochÉbnuNÉ è da
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sempre uno deicentfi d'aggre-

gazione del paese e pùnto

panoramico sul Roccìamelone.

La Oraziosa c[it5 di Salrr

Car€ni a, unila algrandioso

complesso settecentesco deL

vescovado, è Pulúoppo tuttora

abbafdonaìa. Rlsa eite alXll

secolo, coslr!ita in stie roma-

nlco, dall€ line€ semplic ed

e eganti, è dl notevo e interess€

per il porlale e la decorazione

che contorna tutto I edificio.

Nella vla prlncipale del paese

ha sede la Scùol^ d'i raqlio
drl trq.io. che ospita esposi-

zioni arlisliche ed artigìanali.

Al di là di un arco in pietra

che reca scolpilo lo slemma

dì Ch omont€. silrova la

ckirs,r di Srnu M,rnir
Asr!Nra. R sa ent€ a ptima

de lanno mile, è slaia ogg€t-

to di cont nui riman€ggiamen-

ti. ll bel campan l€ romanico

r sale al 1400, successiva'

menle lu aPerla la Porta a Sud

e sistemaìe le navate laleÍali.

All'interno vi sono numerose

opere di pregio: 0li arredi

lignei, la seltecentesca balau

sfa. I imponenle organo e

alcune le e d line 600. La

fonnru dt h phqo, già

menzionala nel 1540, par€b-

be coslit!ita da due prec€den'

ti lortane, forse smanlel ata

durante l occupazione napo-

leonica. La colonna rn 0re1ra e

del 1700. Deqna di nota e

anche la casa in prefa a lan-
co alla fonlana.

La casa RoN5it. lronteggiante

una fila ininterotta di portici,

deve il suo nome ai nobii che

dal 1200 ne sono proprielar

La facc ala sud, purtroppo

assai rovinaia, presenla cuÍio-

si affresch in bianco e nero

probabilmente de 1640 volùti

da Gaspard Jallin, uomo di

cultura. ledele al calvinismo.

per celebrare la presenza in

Chiomonte del re di Francia-

del cardinale Rìchelieu e del-

I eserc to francese.

La casa LEvis, bel pa azzo

con notevole scalone inteÍno.

f! proprietà di Giuseppe

Augusto L€visi sindaco lino a

1920 è ricordato per i sloj
quadri sovente ambientat in

montaona. Le sue opere, aila

sua morle, divennero propfie-

là delcomune che prolvide

ad una degna collocazione in

un'ala della palazzina

(v6ila sù prenola.one - lel

012254104 - 0r2254633).

Nei dintorni di Ch omonte s

trova la FnÀzioNr RaM^rt

con e sue borgate.

ch Òf..1. F..1... ri-.lii ,,9.r

Tr*



C roìonLe F,ìzore Famrrs Le sue origini s perdono ne

lempo: rtrovamenti di pietre

con coPPelle ncise fanno pen

sare alla presenza dei ce ti.

Le qualtro borgate attLali sor-

sero pÍobabilmenle altorno

allanno mile.

La favorevole esposiz one si

rivelò idonea alla pastorizia €

alla coltvazione d€l grano,

dela segala e dellavie.
CLriosamente. atiorno al

T400, prese piede la coltiva-

zlon€ dello zafferano. usalo

come co orante daiplltori, che

veniva inviato fino ad

Avignone, ailora sede del

Papato, grande commitlenle

diaffr€schi a sfondo religìoso

Salendo da Chiomofle appa-

re, poco pfima della fraz one

Champriond, la ckirsa di
SaNr'A dRÉa, araoccata su

ur a lLrra dominante a va lala.

lnteressante per e sue inee

pu ite e i bel atfresco che ne

adorna l igresso: nata come

edico a volva attorno al T350,

f! tÍasforinata in ch esa verso i

1400. ll primo afiresco,

lAnnLnciazione. che orna la

primìtiva abs de, è dellanno

1450. Vennero poi agoiunli qli

affreschi di Sant'Andr€a ad

opera del p ttore Serra; uLteriori

amp iamenl la portarono, nel

1750, alle attual dimens oni.

Successivament€ a chieselta

conobbe un periodo di deca-

denza, accenluato da uno

sinotlamenlo che provocò

divers dann .

Negli ultimi anni impolranti

lavor di r€slauro hanno ripor
lato alla uce gli or g nal affre-

schi di slraordinaria forza

espressiva; gli abilanti del

luogo sono stat gli isp ratori

degli artisti deltempo. La

chiesa è visitabile la domen ca

dale 14 alle 17 0er.0r22i54205).

La cfii€sa di SaNr'Anronio

sorge nela pazza dell'omon -

ma fraz one. Già menz onata

in un docLtmento de T586, fu

consacrata ne 1698, mentre

solo ne 1BB4l'originario pav

mento in tera baltula f!
sostituilo con uno ii pjetra.

Nella borqÀra di Sa

GiusEppÉ s può arnm rare

l'omonima chiesa. Prima de

1600 €ra intilolala a

Sant'Anton o. Ne Ianno 1673

un vescovo, taLe Beggiano da

Tor no. decÍetò a disltuzione

conpleta della chiesa e Ia

Ch lmoni-é Ch,es. dr S:nr ,4idre.



vendiîa deÌle pieîrc poiché

nela borgata ne esisleva già

una con quel nane'.
La famig ia Sibile, fondatrice

dela chles€lta, rlso se la q!e-

stione rimuovendo i quadro di

Sant'Anton o e sostilleidolo

con una tela raffiguranle San

Giuseppe. dipinta da !n cedo

Fournier canonico di oulx.

Anche in queslo quadro, tut-

tora visibie, s possono rico-

noscere le fatlezze della genle

locale così espress ve e reall-

sliche anche s€, tavolta, non

particolarmenle be lel

Píma del 1500. sul solati

versaiti della Rafnals. a fnan

canza d acqua era un Proble-

ma importante. fassenza di

n€vailaceva sì che, sovente, i

raccolti pat ssero la siccilà.

Per risolvere questa sltuaz one

I 3 ottobre del 1504 ql !omi-
ni d Cels e di Ramats decise-

ro dilar scavare una qa leria,

i buco di Roirr^N, lunoa

500 metri e a ta du€ sollo la

vella de ouattro Denli per uti-

lizzare 'acqua de torente

Tou lles.

ll lavoro venie affidato allo

scalpelllno ColoMhÀno
RoME^N di RrM^rs. residen-

te in Francia, per la somma di

cinque fiorifi e dodic so d

per oqnilesa scavata (1,78

mef ). N€l conlratto stipu ato

s impegnarono lnoltre a forn

re maglio, manl ci, carboie,

ncud ne, plnle e mazzelte

peT lo scavo, Lna baTacca

contenente un annadio, lan-

ìerne (per la casa e per a gal-

era) due bottidivno € una

di s€ga a al mese.

Co ombano Roméan esequì

'oPera in sett€ ann. pÍogre-

dendo con !na media d lÍenta

cent metri al g orno, e venne

retribuito con 1600 f or n

somma a qùeitempi assai

ingente: I opera, vero capo a-

voro di nqegneria, è attual-

mente pefetlamenle fLnzÌo-

nante e visitabiLe.

L locaiIà beauregard. anlica

nome dato a lo speron€ rocc o-

so che fa da spartacque fra a

Va Le d Susa e la Va C aÍea,

sorge la Capprtl,a Biaflca, le

cuiorigini risagono a 1480

circa. Sul posto es steva prece-

dentemente una prlm tlva

opera difensiva. La prima

domenica di magg o di ogfi
anno s liene lna f€sta di pro'

babil orìgini celt che. La chie-

sa è vis tab le contattando a

casa Parrocchiale dela
Ramats (rer or22154205).

Angelo Fomiet

Ch omoNl. Arco or Borrear
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QUATTRO DENTI

Lascial.ì ò nra..hi.a nLl piazaìlr di Sant Antonio. frazknrc d.LLa

Rarnats. si segùe jlsentiero .on indi.arione quattro denri . \cgnir

via n^$t)i^ùco SaìendÒ ti può rxrare una carattensttcò l(nana
''lt'i.l '.r1 lorno l" r'ar." r rr ,,'.

LúÒgo di parenra: R.nr.ls (m 1000) ro tàm,àjlrr. làsr,ì.àrà jn n,prh. Dtr,lr.
AÌirudin, m,,s5i,nà. U,,,:o .1o,.. I r.,' L0ùj
Dislivello in siìtira: ùr Ì106 ro )ipida. irìcrocra piir lolte la slh(la lìDo a

Dislivello in discasa: ùr Ì106 giLrngereddung ppo di cdse jislrultrtrate di
Difficolià: I
'lèmpi di saìiia: ij olc e 30 recènle Si corfirrra Der iisentiero clìc laqlia

Tempi di discesa: :l oÌe e 30 ùn Ionrantc dopodiché convien. {'g!ife Ll

Esposizione: {(l hacciaro (le[a ìorabite che tertuind . e còs€
Epoca consisliatà: !ùzo Dov€mbre
AccessÒ stradate: Chi()nofte. Ranr.ts. S Ajrto,ìio Rjgaud (Ìn 1427) Si prosèsue pe, scùlicb

ollrep.\n alo un toùenle ltratti scjvoÌ,Èi).

. rlrr! 3mon:. dLrl

!.rc JpprÈr/rr: r' ,1r rnr.
.ì!ri.É F...: , , r r\

1ì.Ò n(l iùconlra.e ilsentì.h che ,.1v. dalla località Anrhrtrfet
Si.(,nii,Lra d !ìljre con hîili riÌrkll ( lalvolta rovinatidall. piogge

DoDo rn. nrezzora buona si gnfrgc presso al.une cr.brc .ostru

zionL si ùàua di baite quasr cÒn r plctàrnentè scavale neL teleùo.d il

terro nc rc!ùe ledelnrente ìlpendio Occoìre larearenzionc. poichè

i lelri. lcsnnrfi. posso.o crollarc

Ancord ( rì L)revc tlatto iD salitn c si qurge prèsró uf can.lc ó,liJì

ci.le: i (trù,lb chc pona lacqu nlla Raùrats e pìoliene daL cck,tùe
'pe)lLrs . ilcui.Òlo scalatoLh GrlÒnùaro Romean nelXVlsecoLo.

La dN..\, rwiene lungo ilpercorn) aisahta.

ÌÒ ll(]ln.ìrila ji pùò seguire la v.nante di ùera che. daiQurttìo
Denll {..0ìde a snirlra. su ùnd trd..!a di s€nli€ro onenrdld verso

To)ifo Sùpcròr. un prjùo l,atlo in di.,qonal€ su rlridi !ftfi. ci si

desri'cggi,ì i! !ir breve tralro disagcvole pericolÒso nì cd$ d i rcve o
lerreto !tolalo Sr conlinua lenen(osi vi.inj al lìlo di crer. (lEIle

-r'..f .o"l u..,.12
poco pii, (li ùrezzora un tratb fi,nr!ìljrùre. .elbosco ch. in t)reve

conducc nll.ì CappelLa Bian.r
o
E
o
E
o
g
o
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CAPPELT.A BIANCA

L inizio d€l senti€ro è ln comune con Ia salita

ai Deóti- sinoalle baiie rislrullùrale. A qúesto

punto, in\rec€ di salire. si segue in discesa la

carro,zabile ffno ad una deviazione a sinìstra,

con lindicazione per ìa Cappella Bianca. Sì

continua fino ad ún lornante che aggira u.a
baita: subito dopo si incontra un senriero che

si sìacca a destra dalla sirada (indìcazioni per

la capp€lla). con un tratto inizial€ assairipido.

!
I

I

o
o
:t
o
fD
o

Luoso di partena: Ramals (m 1000)
Altitudine ma$ima: Cappella Bianca (m 1389)
Disliv€llo in salita: m 389
Dislivello in discesa: m 389
Difficoltà: E
Tempi di saliia: 1 ora e 15'
Tempi di disc6a: 1 ora € 15
Esposlzione: sud esl
Epoca consigliala: lutto lanno
Accesso stradale: Chiomonle. Ramals. S Anlonio

A
N

Dopo un quarLo dora la pendenza si attenua. il seniiero pi€ga pro-

gressivamente !e!so Est e, con andamenio pianeggiante. ariva alla

Cappella Bianca. ln dìscesa conviene- siunli sulla rorabile- segunla

fedelmente, si allunsa il percorso. ma le gambe vi rinsraziera.no!

'r-r! tutu-. \/ \ / -
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LE ronrEZZE DEL

MorucENtsto
Le escusiani prcvisle nella zana del Mancenisia tnlercssan| pafte del canplessa di l1ttilicuiani edilicat| dal

Regna dltalia a pafttrc dalla sec1nda neÌà delXlX secala. Dapa una davetasa, seppu sinlelica, pan1ranica sla

ticae paesaggislica sulvalica, sicercheà dunque dilarnìre un quadrc della Pìazza del ll41ncenisil che, per i]
linilala spazi1 a dispjstziane, n1n paltà che everc un canlterc sal1 inlrcduftiva, nacan I'anbiziane dipemet
tete una tuizi1ne piu c1nsapev1le di1pere (perché diverc e prcpùe apeL" diingegneia nilitarc sitnÌta) un

lenpa sltunenli di njrle, agginule testtnanidi unepoca in cùi ]a calena alpina ee divenkla ùna atfit'iciasa

linea dicesùn ha papaiazi1nida senprc legate da vinc\li cannetciali e daat'linik culÌuali.

n uno lprr.ìglar de e vra fe
rlrpi. gLì r.operre 11 bu rr.

d erro un.-r a.rotra.ì 5a.rlir.ri.r
dr crÉ!t,. .r un.r lonÉrÌrrr.r

nc.t ao.lbile, rÍlfieTio.rrl{a)
r.r nel roi5o scfe de f:rnroî

to, corne llcito d.l LJn naaî
te5 mo, G ov.rnni Llrogo vde

.,r11or.r ul] rLralo ao e -. \rr
aq o dr ,.55o ur).r jlr \r .r

reqo.rre e qeofnetr r., rl
.Ilo 5pec.ìle aoore !ln ir-

iror I prcllo dell:r Forl.r.-l
Dino Buzzati

ll .le\eÌro .lei Lrrr;

Cenni slorici
sul valico

ln epoca romana, la vta princi

pale per raggiungere a Gallla

transalpina era ilco le de

l\/lon0lnevro (in alternativa alla

via cost era) e non iÌ

IVloncenisio. Fu I'ascesa della

d nastÌa carolingia, dopo il

crollo de l' mpeÍo Romano, a

determinare I'alfermaz one de

I\loncenisio come prìncipale

valico de le Alpl occ dentalii

primato sugg€llalo con la fon-

daz one de I'abbazia dÌ

Novalesa (storÌcamente il vali-

co viene cÌtato per la prima

volta proprio nelsuo allo d

lof dazione). Carlo l\,,laOno

valcò I N4oncenlsio ne 773.

Ludovico il Pio vifondò un

ospizio per dare r covero al

vlaggiatorifra l'815 e '825 ed

ilfiglio Lotario lo aff dò ai

monacinovalicensi.

Dopo la parenlesi delle inva-

sioni saracene, ne 1046 ll

matrimonio tra AdelaÌde, f glia

d 0lderico l\,,lanfredi. e

0ddone di Savoia. cadetto di

Umberto Biancamano, fon-

dendo le due casate geltò le

basi per a nascita di uno

stato pr€ttamente alp no.

I l\loncenisio cessò così di

essere linea di confiÍre, con-

notazione che rÌprenderà solo

dopo la cess one delia Savoia

ala Francia nel 1860.

Ne documenti s trovano

n!merose denomiaaz 0ni del

percorso che da Chambéry,

risa endo ia valle dell'Arc. vali-



cava iLcolle scendendo a

Novalesa e, ambendo S!sa,
proseguiva per Tofino: "l/la

Ronea", "Strada Fnncesca"

a "Via Franchigena".

Notevole lu illraffico di pelle-

Orinidirett a Roma, e di

uomini ln armiaitempi dell€

crociate. A padire dal X

secolo s passò ad un faffico
prettamente commerc a e,

essenzialmenle legato al e

merci d€slinale alle grandi

flere del nord Europa (de la

Charnpagne, deLle Fiandre, d

Bruges, Ypres, Lille e lroyes).

llconlro lo delvalico, con la

cons€quente risc0ssion€ dei

pedaggi e I'esazione doganaLe,

costituì una notevole rend ta

per i Conti d [,4or]ana €

Savola. rivelandos anche un

impoÍtante slrumento d pote

re poltico poiché permise dì

ntessere rapporti privi egiat

con I membri dell'aristocraz a

e ivar ordini reliqiosi.

n seo!ito anche la Casa

Savo a s prodigò sempre per

mantenere sicLTo l'accesso a

colle emanaido egqi seveÍis-

sime contro i brìganii che

all'epoca infestavano un po'

tutliivalchia p n e conce-

dendo imm!nità e privilegi

a le popo az oni d€i v I ago di

Lansiebo!rg, Ferrera e

Novalesa n camb o d€ 'ass

slenza prestata aiv agqiatori €

delle corvé di manutenziof e

delle mulattiere.

È doveroso a queslo punto

Í cordare la îig!ra dei cosid

delii narrcni" o narrons \un
nome da I'origine etimolog ca

incerta), abitanti dei v I aggi ai

p edidelvaico che olfrivano
proprl serv gi aì viandanti che

se Lo polevano permeltere

occupandosi del carico dell€

merci sui mul . dela baltitura

de la pista in nverno, dell'a u-

to ne fattì più impervi e

linanche a trasporto deì

"cllent " su le cadregre (sedje

di legno o vimini montate

al'occorrenza s! pert ch€ di

legno portate a spalla).

Con la Rìvo uziofe Francese il

l\4oncenisio divenne luogo dl

sconlro lra le trLrppe rvoluzio-

narie frances e l'esercÌto

aLstro-piemont€se e prallca

mente mprat cabile ai civi ì.

Di ritorno dala battagla d

fvlarengo, Napoleone

Bonapade sl rese conto d€l

'impoiranza sfateq ca d€l

coll€ e decise prma la rico-
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struzione dellospizio, po la

costruzione di una capace

caserma e infine, a partìre dal

1803, dette i via ai lavori dela

nLrova strada il cui tracc alo è

quello ancora in uso a giorni

noslri. La nuova via carro2za-

bile delerminò un noîevolissi-

mo incremento dei passaggi

di vaggiatori e di merci, cau-

sando al conlempo il d€f inili-
vo declino di Novalesa- Nel

1852 fu decretala la coslruzio-

ne della lnea ferroviaria da

lorino a Susa. Riman€va da

abbattere l'ostacolo delle Alpi.

ll progello dellraloro del

Frélus venne approvato dal

Senalo piemont€se ie 1857

ed nlrapreso e lifanziato ni-

zialmenle dal solo governo

sabaudo (Napoleone lll inter-

venne dopo la cesslone de la

Savo a a la Francia). ln atlesa

d€l completamef to dell'opera

sicostiluì una società a capi
tale privalo per la costruzione

e a gest one d una iiea fer-

roviar a provv soria altraverso

il I\4oncenisio. La linea rimas€

in funzione solo tre anni, dal

1868 al 1871 permettendo il

lragilto fra Susa e St. l/l chel

de lllaur enne ii crnque ore e

mezzo garanlendo non fneno

di qualtro c0rse (due per dire-

zione)alq orno prima del'a-
pertum del Fréjus.

L'avvento del rìuovo secolo,

con la cresc€fle domanda d

energ a, portò alla costruzione

sLrla p ana del l\,4oncenisio di

una prima diga per l'alimenta-

zione della centrale Ìdroelelfl'
ca diVena!s.

NeglÌanni Sessanla s costruì

La diga oggivisibile che, r€n-

dendo possibile un invaso di

lfecentoclnquanta mi ioni di

melri cubi d acqua, ha com-
plelam€nte cambiato la fisio-

nomia della piana sommer-
qendo tutte le antiche

costfuz oni.

0qgi il l\4ofcenisio, dopo 'a"

p€rtura del traforo autosìrada-

le del Fréius, è tornato ad

esseae un valico disecondaria

mpodanza nelle comùnicazlo-

ni comrnerc ali transfronta i€fe

ma, se ilsenso diawentufa

che permeava i viaggiatori che

un tempo 5i accingevano a

salir o aitraverso I'antica

"rcute royale" è certo scon-

Parso, non allreltanto si p!ò

dire della bellezza del paesaq-

gio che, seppur mutato per

mano de I'uomo, è ancora in

grado di affascinare il tur sla

diogq come Ìl pellegrino di

un tempo.
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Le monlagne

circostanti

ll colle del Moncenisio con

venzionalmente divide le Alpi

Cozie dalle Alpi Graie. La

conca è circondata da una

catena di montaone lra le
quali spiccano: a nord, incom

bente sull'omonimo fofie. la

Punta Roncla (m 3610), a sud

il [,'lalamol (m 2914), meta di

una delle escursioni e, Più

disìant€, il G usalet (m 3312).

Eenché le Alpi fossero sempre

state valicate fin dalle epoche

pir) remole, non siera mai

pr€sa in considerazione l'ìdea

disalire le cime più alte. Le

popolazioni locali non ne

awertivano La necessilà ed

erano inollre ifibit€ da consi-

derazioni di ordine religioso

(le cime erano considerate le

dimore degl de ). Sì dovette

aspetiare l'avvento dell'ìllumi

nismo per vedere iprimiten-
tativi di salila a le quote più

elevate, motivati inizialmente

da ragioni prettamenle scien_

tifiche. La prima salita storica-

menle accerlala alla Punta

Boncia è così quella del natu-

ralisla Robert cavaliere De

Lamanon, corrispondente

del'Accademia delle Scienz€

di Torino, con il cacciatore

Bouvier, awenuta il 15 luglio

1784. Da ricordar€ anche la

salila al Signal d! Lamet il 28

settembre 1787 da parte del

fisico ginevrino Horace-

Bénédicl de Saussure.

che tanta parte avrebbe

avuto ne la conquisla del

ftilonte Bianco.

la flora

ll grande bolanico Alioni nel

1700 classificò varie specie

locali: Viola cenisia. 0nosis

cenisia, Campanula cenisia,

Pedicularis cenisia, Polyqola

pedemonlana, Campanula

allionii e molle altre.

Limitando I'analisial solo pia-

noro sommltale e ale cime

circostanll si possono anno-

verafe circa 700 specie diver

se; di q!este un centinaio

appartengono alle specie nor-

diche (boreai€d artiche) risa'

lenti all'epoca delle glacia2ionl

ed in via da estinzione. ma

molte altre specie tipiche delle

Alpi occidentali fra cui le

Genziane, le Pímule, le

Androsaci e le Sassilraghe

conlribuiscono a lare del

l\,4oncenisio un rneraviOlioso

0iardino naturale.
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L,rq ès5o e Fo ! r !é Ò

La Piazza del
Moncenisio

Dopo a cession€ di Nizza e

della Savoia alla Francia, il

ReOno d'ltalia awertì l'es gen-

za diammodernare tutto il

vecchio sislema di f ortiflcazio-

n alpino e d proceder€ ala
coslruzione di nuov€ opere

d lens ve. A lallinc vennc

creata, fin dal 1862, a

"Commlss one permanente di

dfesa" che in capo a di€ci

anni pÍesentò un pr mo pian0

d difesa per le piazze d mon-

tagna. ln seguito alla crisi

ministerial€ del 1873 (l gabi-

netto Lanza, queLlo de le "eco-

nomie fiio a l'osso"), solo nel

1875 venneÍo accordali

primi stanziament che permi-

sero l' n zio dei lavor nel punti

strateoicam€nle p ù importan,

t. Verso il 1880 la

Commissione permanente

propose la costruzione delle

prime oper€ di sbarramento

del valco del f\,,loncenisio: I'o-
pera dela Cassa, sulla destra

della slrada nazionale. difronie

a la Gran Croce a quota 1954;

ilforte Varise lo. colocato s!
un'allura soprastanie Ìl lago, a

quota 2T 06; ilfolr€ Roncia,

sopÍastante il Plan des

Fonlainettes, a quola 2294.

oueste trc opere formaroio il

primo nuc eo difortlicazion

de la Piazza del N4oncenisio.

Le prime d!e costruzronipre-

sentano un tracciato poligona-

le con ordinamento dele bat-

terie n casamatia, la lerza a

torre circondala da fossato. ll

Varise lo si e eva per due pianl

floÍ terra e vi sl accede tra-

rnite un ponte l€valoÌo diretta-

ment€ al secondo p ano. Fra

armato con 28 cannoni. Al

suo int€rno vl erano camefate.

magazzifi, un'infermeÍ a e var

servizi log stici (anche lforno
per il pane) per riforn re i

repartl di fanteria operanti in

zona. A la linearilà arch telto-

nica delVarse lo si contrap-

p0ne la caralterist ca forma

circolare del Roncia. assoluta

mente in armonia con l'oro
grafia delteren0 su cuì è

stato ed ficato. Sulversante

francese i co li dominanti la
piana del lvloncenisio (Beccia,

So lièr€s, Bellecombe) erano

rao0 unqlb I all'epoca solo

dall'afiiql erla da monlagna

ma, !na volta terminata la

costflrz one de le strade di

accesso e con lconseguenle

schieramento di calibri p r)

grossl, iforìi ilaliani non

erano p ù invulnerabili. Per

queslo nel '1897, in prossim tà

de la cima del l\,,lalamot, ad
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una quola di poco irferiore ai

iremila metri. sorse I'omonÈ

mo comp esso fodificalo.

Esso presenta una d spos zio-

ne quas Paral ela alla linea d

drfesa comprendendo due

baller e, cascuna con s€i

pezzi iÍr barbelta, la cLi carat

lerist ca piir siOnlf cativa era

rappreseflala da vasto tefra-
p eno in grado di assoÍbiÍe

senza gfavi danni i colpi del-
'arlìO ieria francese. Sulla

c ma del l\4alamot fin dal 1891

era sorta una grande caserma

difensiva. su due piani. dotata

di capponiere per la difesa

rawicinala. Più tardi. nel

1903. temendo che iforti
Variselo. Cassa e Ronc a non

fossero piir in qrado di reoge-

r€ ai colpi porlati dai nuov

obici con proietto oq va e, a

lnea dilensiva f! arretrata al

lmite della oitata de le balte

rie lrances con a coslfuzion€

de la grande banera corazzata

de Paradiso, in seguÌto alfian

calo dalla batter a La Cou11.

Solo di quest'ullima rimango'

no le rovine. mentre rlforte

Paradiso è stato distrutto

duranle i lavori dicostruzione

della diga, così come è awe-

nuto per qu€llo della Cassa.

Lo sviluppo lecnologico de le

arliglierie legalo aqli evenli

bellici della PrÌma guera

mond a e delerminò la defini

tiva obsolescenza ditutta que-

sla pr ma ser e d forti ollo-
centeschi. Da pafte Irancese

s delle i via ala costruzion€

d€la nota Linea Maginot che

decretò iltrioifo del .em€nio

armato sur vecchi mufi if p e-

tra. Da parte italana si con-

lrappose I Valo a pino !na
linea d fensiva cosl t!ita da

opere anch esse in cemento

armato, ma piu prccole e

numefose di quelle fancesi.

Caratterisliche comùni erano

lappiattimenlo al suolo e lo

sviluppo anche sottemneo,

con luni problemi conness

riquardanti sist€Íri di venlia-
zione, di ilum nazione e di

approvv 0 onamento idrico

oLresle opere (ed lmiitar ch€

le presid arono naturalm€nìe)

furono protagoniste di v o ent

combattimenìi durante a

Seconda guerra mondia e, inÈ

zialmente if occas one de la

enfata in ouera del'lla ia

coniro la Francia nelgiugno

del 1940, quindidurante il

Periodo dell occupazione

tedesca al lermine del

c0nllitto st€sso.
Marco Îalto

i*-.
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Lilinefttio che unisce laspella
peesaggìslica a quello slatica è

núlla) panotanica ealofhe uaa

spler.lida visla sùl laga.lel

l/lancenisia sulla Vanaise srlla
caslieft Roncia Baccianelane e

sùl\/allone d Arnbin.

Ltnga il pena-sa. a leslinarian
ta let nunetosievenli bellict

e arslanle la ptesenza d lnletes

sanli fo ihcaziani ntItlan 1-
salenli ella seúnda nelà

de 1lÍocenlú lfote del Vetisello

fÒrte di Pallacrcuse e lofte

MaleÍDi ptoptio sulla cina)

Località di partenza: Gran Croce (m 1877)
Aliitudine mass'ma: Monte Malamot (m 2914)
Dislivello iD salita: m 1037
Dislivello in discesa: nr 1037
Difficokà: E
Tempo di salita: ore 3
Ternpo di discesa, ore 2

Epóca consigliaia: giLrgno-oilobre
A.cesso siradale: Siatale Susa MoncenGio.

MONTE MAI,AMOT

Lnsclate le aulo in localìtà Cran Croce. si pros€gù€ a piedi su s€n

iierc veso l€vd€nie sagoma del fori€ VarhellÒ che domina il lago

Raggìunto un colletlo (m 2050. 30 ) ci sì dirige a sinisira s€guendo

la sirada miiiiare di circa 8 km con num€rose scorciaioì€

Poiché tutta la zona lìn dal 1861. dopo ilpassassìo della Savoia alla

Francia. era dì impodanie interesse sh'aiegico e militare,lroveremo

diveAj ed intèressanti repeni militari.

ìn prìno luogo la strada. esempio mirablle di capacilà tecniche e

manuali Della costruzione deì muÌì e poi tra i km 4 e 5 l€ piazzole dov€

erano slst€mati i cannoni n€lla lo.alìtà Fraser€. Alkm 6.5 (m 2660, ore

1 e 45 ). proced€ndo su pendìi più dolcì si raggìúgono i tr€ icoveridel

Giaseli awicìnando.ì alla ciba. troviamo relicolati e bùnk€r. questi ulti

mi colruiiì all'approssimaFi d€lla guera d€l 1940.

Lò caseì ma diîensila delit'lalamoi {m 2914 45 dalle caserme del

Giaset)dov€ iermina la salita. è stata cosiruita nel 1889 e doveva

seNilc come dìlesa e protezion€ del passaggjo del colle del piccolo

MÒncenisio € del colle Giassez Lago Bianco successivamente in

prelGione dellultima guera è slaia ricavala sulla sommità una tor

rella m€tallica coperta da una ietioia in.emeniÒ che s€ruìva come

ossenatorio inglobato n€l lallo alpino e che sostjtuì tuito ìl sisie-

ma dlf ensivo dell'Oilocento.

An.he n€lla djscesa. ch€ si svolge su dì un ampia cresta erbosa.

o. ..ro...d,oll,,r,J,d,llpfoo,lonou o,. . .,, .

verà alla batleia Patiacroce (m 2354). costrujta tra il 1888 €d il

18t9. Junzionanie per pochissimi annì. r€sa praticamente jnseruibì

le perché soltolrosta ai tiri dellaftiqlieria deì Flancesì ch€ nel frat

tempo avelano realìz2aio foriificazioni sulla

1ìrà aquote noLelolm€nte supe.iori: dopo jl

disarmo fLr utillzzala come caserma

llÍiorno alpunto dì palienza aweirà seguen'

dÒ lahcora magnifica strada militar€ che col

lega ìlPattacreuse al Monc€nisio. lra cespugli

dl ro.lodendrì e fìorì alpini (rLn ora)
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l-AGo DEL MoNcENrsro - FoRTr RoNctA E VARTSELLO

Dalparcheggio di Plan de Fontaìn€tt€s (m 2093) siatkaversa la stÌa

da statale e sisale. pèrunevidente s€nti€ro. frno a raggilLng€r€ ilfor
re Roncia (m 2294. 30 ).

Dopo aver visilalo ìa Îoniffcdione- recentemenle r€staurata, si pro

cede in leggera discesa sulla stada militareche conduca allone Cas

sa. dicuirimangono poche rovine

Rjattralersando la raral€ si aìriva ìn breve alla disa d€llago delMón-

c€nìsìo ch€ sipercorc int€ramente.

Con un uLlima slila sip€niene alfone delVansello (m 2106. ore 1.30)

Dopo una sosia per ossìvare le inter€$anti parlicoladtà dell impo

nenl€ fortifìcazione si scende as€volmente all antica borsata della Gran

Croce (m 1877)dove t€rmina litìnerario {30 minuti dal Vàris€llo)

Lilinetutú dt nalevole inletesse

sloica ed anbienlale. si svolle
inleenente nelle vicinanze del lag1

del M1ncenisio e pernelle dt vtstla-

redue impona i larlilicanoù tutlr
Ìari ollo@ntesche ancara bet caù-
setvale: il l1rle Bancia. daila lùtca
fatna circolare in una bellisskta
pastziane doninanle I Plan (les

Fanlanelles e il t'ote Vatiselo

tn1anenle apeta a t'assa che sìÉle-
va Per due piant luati lena

Località di partenza: Plan des Fonraineties (m 209i1)
Altitudin€ massima: fone Roncia (m 2294)
At ivo: Gran Croc€ (m 1877)
Disliv€llo in sallta: m 330
Disli!"€llo in dlscesa: m 523
Diffìcokà: E
Tempo total€: ore 3
Epoca consigliata: giugno ottobre
Accesso stradale. laqo del l\4oncen$io. Plan des FonraiDeuci
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C-rrf Ji rt"ni" Jphisfi"t
sui grruppi

Prunnu lvlul{uu - ftt*cilt t
Arsn

I dLe soltogÌ!pp sono srlrat

nel alla vall€ d S!sa. compr€-

si rispeitvamenle tra i coLle

de la Pelorse (ne valon€d

Rochemo les. ragglLrngibfe rn

alto da Badofecchia s! slra-

da e po s! sentr€Ío)€ lcole
Somm€Ller (loccato da la slra'

da slerrata reaJrzzala un lemPo

pef cons€nl Í€ ag iscLaton

eslvidiraggl!ngere 0 i

iÌÌpianlr srl 0h accia o d€l

Sommei lerì. e tra quest ullmo
e i passo d€l l\,4oncen sio. val '
co di not€vole importanza Ire-

quentalo I I dall età romana.

0u€sla basl onaia formidabre

è siluata sll alo s n stro oro

grafico de a va le di S!sa, tra

Bardonecchia € I [4onc€n s o.

e costllu sc€ !na unqa cresta

dr confine alquanlo ranl licala

sL la qua e s inna zano 1ra

I a tro alc!n€ de l€ v€tle DiÙ

alle d€le Alpi Cozie quali la

P erre i,4enue (m 3505), la

Rognosa d Eliache (m 3382),

a Rocca d'Ambin (m 3378) i

Tre Dent d Ambin (m 3372). il

N bLé (m 3365). rl Somme ller

(rn 3333), il Gi!salel (rn

3313) € la Cima di Bard (m

3150) Conflne nal!ra e pr rna

che po il co lra l€ gentiva su_

s ne e a va le lrancese

dell Arc. qresle nlontagne

sono s0 cate da numerosiva

lof (di Rochemoles,

Va Íiedda. Galambra, dl

Traculo. va Clarea). allerrni

ne deiqualisiaprono a liva r'
ch (lra gl allr vanno ricordati

i co d'Ellach€ i cole

Sonlm€iler. I passo

Fourneaux il co d Ambin. 1l

co l€ Clap ér) percorsi da

sempre da 1e popo azoniap _

ne dei due v€rsanl

Anche se ormar ndollrdi

difiìens one o quas de tutto

scomparsi. s trovano qui I

superslitr ghiacciai delle Alpr
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Cozi€, tra I qual qu€li di

Piere lVIeiue. de Sommelller

(dove, come già ricordato

sopra, un tempo si prat cava

1o sc eslivo, come tesliÍro-

niano ancor oggi qlischeletri

deilralicci deOli mpianti dl

r saLita), di Rudela0nera, d

Ferrand, dell'Agnello, de

[Iuìlet, di Savine e di Bard.

uliLizzati per traveTsale o per-

corsida ltinerari di salta alle

vetle che li sovrastano.

La slora ap n slica de mas-

s ccio in queslion€ rsae agl

rnrzi del secolo XlXi a scriver-

ne le prime paqine lurono

senz altro gliing€gnerie i

topograJi del reono di

Sardegna, che avevano nce-

vuto I'ncarico d compiLare la

carta dello stato l\,laggiore

Sardo. Non va dimenticato

infaltÌ che questa zona dell'al'

ta va le diSusa passò dopo ll

tranato diUtrechl de 1713

allo slalo sabaudo e che

dopo i 1860 la vall€ dellArc

tornÒ con la Savo a in mano

lrancese; nel lraltempo le

popo azioni delle due valli

continuarono a parlare i loro

dialelti celt lat n zzali originali,

le cui aff inilà leslimoniano

una cornune cu tuTa e un con"

tinLo interscarab o.

La nascila delClub Alp no

Ita iano awenuta. nel 1863 a

Torino. seqnò la progressiva

escaat on della lase esplorati
va, che vedrà ne qlarant€nnio

succesSivo la conquisla sìste-

matica dilutte le v€tle delle

Cozie settentrionaLie n parìi-

colare diquelle dela zona ìn

quesliore. A mililarie topoqra'

f s atliancarono così sc enziali

e c€rcatoridi m neral e piante

officinali, spesso accompagna

1 da montanari locali e fecero

la loro comparsa iprimi
appassionati d montagna.

spinlisulle vette dalla l0ro

curosità e splrto d aw€ntura

A fac litare poil'opera di

esplorazione e di conquista

sistemalica de le vette inter-

venn€ anch€ a tecnica: al

1854 risale l'rnaLq!razron€

della lerovia Torino-Susa,

m€nire iLtÍatto Busso eno-

Bardonecchia (che consent va

di mggiungere Ialla valle di

Susa in poche ore da Torino)

L. "h,.iu
,.lpi,,isti".
,l.l ur,,..i..in
in qrrcslionc

"irol,, 
ultli

ìniri,l"l
."".r1., XIX

Puir: crari rsta da a vr c srfe[.

lÙ
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..,r.rll'.go"to J"l
1875 ".ra Martino

D-.tti 
"or. 

l.
guiJa Aug..sto

SiLill. il p"i*o .
"Jir. ir. auampi

".t. il Drot"
S.tl.r.l"i.,r'r u l. J"l

g"..ppo J'A,..Li,.

fLr LrltÌmato nel 1871. Grazie a

quesla'comodilà, aqli abitan,

tide la pianura vennero

risparmiate le unghe cammi
nate d aw ctnamento e 0l
scomod bivacchi a cieLo aper
to, mentre ebbe inizio la prima

Ìnstallazione di opere fisse,

qla i rlfLOi e ricover. Nelfrat-
lempo, le popolaz oni local
presero coscienza de fatto

che la oÍo conoscenza del

territorio poleva trasformarsi

in una prez osa fonte di reddi-

to: nei paes de la valle veniva-

no reclutati inlatti i portator e
le prime guÌde, alc!ne delle

qualÌ come Augusto S bille

de la Ramal diChiomonte,
glovane cacciatore dì camoscl

che dal 1870 accompagnerà il

qeologo lvlart no Baretti n

numerose ascensionl ne mas-

sicci del lvlonte Blanco e del

G ran Paradiso - divennero

celebri grazie ale loro salite

coÍr illustriclienU.

Gl anni più rlcchi d conquiste

sono col ocabÌli appunto nel

ventennio 1860-1880: n que

perlodo i profess onistitorine-
si Luigi Vaccarone, [,,lartino

Bareti, Leopoldo Barale,

Alessandro ltlarteli, G useppe

Corrà. Giovanni Bobba e moltì

allri (FeÍari, N,lontaldo,

lvlattirolo, Va lino, Gonella)

mieterono iloro successi più

ec alantÌ, sempre in compa-

gnia di guide loca i.

Così nell'agosto del '1875 -
quando intorno ai Tre Denli

d'Ambin era nata una vera e

propria competiz one alpinisti-

ca sarà lvìart no Baretli con

la Ouida Auguslo Sibille (e i

polrator trancesco e

Giuseppe Sibille) i primo a

salÌre in arrampicata il Dente

Settentrionale lungo una vìa

nLrova. Pochi glorni prima il

Baretti aveva comp uto con

le guide Piefo l\ledail e lo

slesso Sibille - la prima

ascensione alla Pierre l\lenue

lunqo la cresta N0, prestigio-

so belvedere sul Delfinalo e

su I'inteÍo arco alpino.

Ala line d€llo slesso mese,

infine, Fe ice l\,4ontaldo in com-

pagnia de Sibille rago !nse la
v€tra ancora inviolata dela

Rognosa d'Etiache, deslinala a

d ventar€ una palestra d'alta

montaqna fr€quentata da alpi-

nisti, guide e accademici occi-

denlali, che vi apriranno in

Part colare sultorrione l\,,laria

Celeste numerosi itinerari, di

c!i alcuni di elevata diff coltà,

qual le ve Rabbi-Rossa

('1 953), Brignolo-[,,lellano
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(1958). Re-Roche (1977) e

Camanni-Bochat (1980).

Ancora nel setlembre del 1876

lo stesso l\,lontaldo salì co

Sibille la cuspide slanclata del

Gran Cordonnier (m 3087),

dove altri alpin sti torines

tracceranno nei decenni suc-

cessivi numerose vie d'arram-

picata, menlre proseguì l'e-

splorazione delle monlagne

della valle Stretta sopra

Bardonecchia (punta

Baldassarre, Rocca Sissod).

[,4a accanto a qu€st alpinisli

accompaonati dalle Ouide ocall

(ai quali si deveagqiunger€

l'onnìpresente inglese WilLianl

A. B. Coolidge, che nel 1B7B

raggrunse p€r primo con la

guida Crislian Almer la vetta del

Pic du Thabor in valle Sirelta,

nel 1879 il Niblé e nel 1BB3

tornò ln alla val€ diSusa per

compiervi una lunOa traversala

dal Fréjus fino alle Levanne),

non mancarono le cordate

senza guide, come quella di

Cesare Fiorio e Carlo Ratti. che

nel 1883 toccò la vena del

flcnte Centrale d'Ambin e nel

1890 percorse la cresta ESE

della P erre ltl€nue, apr€ndo

così la strada ad a/tri prolaoonr

stidiquegl afni, quali Feljce

Mondinl, NicolaVlgna,

Giuseppe Corra e Ettore Canzio,

che batieranno a tappeto v€r-

santi e cime ancora inesplonti.

Nel 1893 fu la cordata austria-

ca Blodiq-Purlscheller ad aprl-

rc un ardito itinerario srl
canalone glaclale che poda al

Nodo di Conline nelgruppo

deiTre Dentì d'Ambin, che

con i suoi torrioni frastagliati

ed elegantirimase per decenn

al centro dell'atlenzione di

numefos alpinisti itallan e

stranieri (è dellagosto 1898 la

prima traversata complela del

gruppo, compilta dai transal-

pini Francisque Régaud e Jean

Joseph Blanc detto l€

Greffìe4, grazie anche alla

re ativa facilità di approccio

dal valico del Moncenisio.

Sarà proprio lo sviluppo sem

pre pirì accentuato dellalpinr-

smo senza guide proposlo da

quesli esponenli della secon-

da generazione a crear€ le

Premesse per la nasclta del Con g sc a spè e aprle /9.13
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Club Alp no Accademico

(1904) oel quale, accanlo ai

nomi già citati di Canzio e

[,,londini, facevano la 0to

comparsa quell di Adollo

Kind, Ubaldo Valbusa e Adolfo

Hess, pionieri dello scialpino

e fondatori nel 1901 de lo Ski

C ub Torino, la prima associa-

zione italiaoa dello sci. che

lrovò a Bardonecchia. Sauze

d'ou x e altre ocalità de I'alta

valle i luoghidella sua consa

crazione: non è casuale, infat-

t, che proprio n quell'anno

Kind, Valbusa e Benassat

salirono con i legni in vella al

Thabor. ir valle Slretta.

Accanto ai loro nomi va r cor-

data ia cura m€ticolosa e la

loro perfetta conoscenza del

territorio che nel 1896 con-

s€ntirono a Bobba, \ilarte li e

Vaccarone di pubblicare la

loro Guida delle Alpi

occidenlaliin tre vo um, ine-

guaglialo mode lo dl r gore

metodologico e descrittivo

anche per le montagne dell'al-

ta valle d Susa (analoqamenle

va segnalata I'encomiabi e

atlività ricoqnitiva svolla nei

primidue decennidelXX

secolo da I'accademico torine-

se ELrgenio Fereri, che curò

con grande melicolosità e

pass one la pubblicazione

della quida delle AlpiCozie

Seflentrionalì. che nel 1 927

vide la pubblicazione della

pade Ll, sezione ll, relativa

appunto ai gruppi Pierre

lrenue - Eliache e Ambin).

Erano i segnali di quell'alar-

gamento progressivo delLa

pntica dell'escursionismo a

0ruppi sociali f inora lontani

dale monlaqne, che impone-

vano anche una diversificazio-

ne a chi intendeva praticarvi

I'alpinisrno, ormal non più d

scopeda ma d€stinato a rao-

giun0ere liveliilecnici più ele-

vati luflgo tracciatì dove la

ricerca de le diflico tà (la solu-

zione dei cosiddett u timi
problemi') prevaleva sulla

conq!isla pura e sernplice

dele vetle, peralfo orma già

salite per iversanti pirl facili.

oueslo fu infatti il cammino

percorso neglianni che prece-

detlero ia prima Glerra

Nlondiale dai numerosi accade-

mici (torinesie non), che con

la loro attiv tà costante contri-

buirono a elevare notevolmen-

te illivello e la ricerca delle dif-

ficoltà sopraltutto sulle pareti

dela VaÌle Slretla, eslendendo

peraltro con ilinerari sempre

più lecnici e ricercali l'esplora-

!; . -i,
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zione dei massiccidelle Cozie

settentrionali. Basli ric0rdare i

nomideifralelli Ettore e l\4ario

Sanli, Emilio ouesta, Giacomo

Dumontel, C€sare Negrj,

Lorenzo e Mario Borelli, aulori

di numerose nuove salite nel

gruppo d'Etiache e d'Amb n

(con parlicolare riferimento ai

Rochers Cornus), affìancati s!l
versanie lrancese da Ferrand.

Helbronner e Gaillard.

Neoliannitra le d!e ouerre

mondiali, l'elevato livello tecni

co raggiunto dagli alpinistl i

spinse purlroppo a spostare

s! alîfi gruppi montuosi I loro

terreno di oioco: gr!ppi della

Pierre Menue - Etìache e

d'Ambin vennero mess nel

dimenticatoio (con qualche

rara eccezione. come a via

Antoldi-Fava alla SE della

Rognosa d'Eliache del '1929),

mentre continuò a diffondersi

sempre piri su queste monta-

gne I'alpinismo inv€rnale e lo

scialpinismo, che seppe inven-

ìare traccialie percorsi nuovi.

La Valle Strelta divenne con e

sue pareti (in parlicolare, la

Parete dei lvlilitl, dove i miglio-

ri alpinisti occidentali - da

Gervasuìtia De Rege, da

Rossa a Forne li, da Grass a

Motti- foveranno pane per i

Ioro denti) il luo0o prediletto

dagli arampicatorÌ per la faci-

Lita d accesso e l'el€vala diffi-

collà ed eleganza deitÉcciali.
Itila l'esplorazione del masslc-

ciodAmbinècontinuata

ancora:agl anni 0nanta del

secolo scorso risale infatli 'a-

perlura di he vie dillicilìsulla
parete N d€lla Clma d Bard

(tra le quali va menzionata la

Giorda-Grassi Salino) e la

scoperta della scalala su

cascaîe di qhiaccio, che trova-

rono ln Gian CarLo Grassi.

Renzo Luzi e altri appassionati

pionierl di questa disciplna

nelle A p occidenlali, dal val-

lone di Bochemolles alla val

Clar€a alla va Cefischia.

Ia frequentazione sempre piir

massiccia di queste montagne

a partire dag i ln zi del XX

secolo - lavorita tra I'altro

da la fllta r€te di slrade miitari

e mulatliere destinate a rag-

gìungere rlcoveri e casermelte

d'alîa quota, opere rea izzate

dalle truppe alpine in prossi-

mità della cresia diconfine -
finì con l'imporre la costruzio-

ne di rilugi o l'adaltamento a

ricovero di alpeogi e costru-

zioni militari in abbandono. È

il caso del rilugio Vaccarone

(m 2743), sorto alla fine

ii,'t.\

Passalgod! calÒ t,.rc! 6érn./d,



Gh ac.a o dé Sónme er

del'ottocento ma ristruttuÍato
per volontà dei soci del CAI

Torlno (con la ragguardevo e

spesa di4000lire) e inauOu-

rato Íre giuqno de|1901. A

questo îaranno seg!ito il rfu-
qio Scarfiott (m 2T56, inau

gurato n€l 1924 nel valone d

Rochemoles, mportanle

punio d appoqgio per le

ascensi0ni nel gr!ppo P erre

I\lenLre' Eliache e alecime
della Valfredda, del Valonetlo

e del Sommeile0, i rilugio

Levl [,,lolinari (m 1824),

costrujto neql anniTrenta del

seco o scorso n€lvallon€

Galambra e pLnto di partefza
per le ascensionie gle scial-
pinistiche ne grupp dAmbin,

Niblé Ferrand e Gran

Cordonnier), oltre a r€cent

b vacchiB ais (m 2915, posto

sulla br€cc a E d'Ambin) e

Sigol (m 3090, al passo

Galambra)e ale capaine

Avanzà (m 2574) e Vacca (m

2670). col ocate rispelliva-

mente sula cresta tra le vall

Clarea e Cefrschia e nel val o-

ne che sale al Giusalet, e

risf utturate negli anni oltanta

d€lsecolo scorso.

Ancor ogq sono numerose l€

comitive ch€ percorrono i vaF

loni di queste montagne.

lusingate dai vasli paf orami

che sr possono godere dale

vette del Somm€iler, dello

Jatfera! e de G usal€t, raq-
g unqibrl con itinerar escur-

sion sìici e con lraversate

senza difflco là o attratte da

ascension facll qual iNbé
e la Rocca d'Ambin.

Daio Marcato

r&.--'
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Costrulto tra 11874 ed I

1889 s!l colle che domlna la

conca di Bardonecchia, i

Forle Bramafam venne con-

cepilo a lo scopo di proteg-

qere Lo sbocco de la Galleria

de Fréi!s da evenluali punta'

le d truppe francesi che non

lossero state arrestate dai

sislemi d distrLrzlone nternl

al t!nnel ferroviario. Dolato

di un aÍmamenlo di prim or-

d ne per quegl anni due

torri corazzate delLa Gr!son
per pezzi da 120/2T€ qùattro

torrette a scomparsa per can-

noni a tiro rapido da 57 - a

fine 0ttocenlo era a piir

mportanle lofiificazione de le

AlpiCozie.

La guarnlg one era assicurala

da lrLrppe d€l presidio di

Torino e d€|6" regg mento

Artlglieria da Foitezza.

ll pr€sidio dì ouera compren-

deva 200 !omini, menlre nei

capac alloggiamenti potevano

trovare rÌcovero, s! g acÌgli

pag ia a tera, allrì 280 soldali.

Adibito durante la Prima

Un sogno
iuenuto

REALTA
Guerra IVondiale a campo di

concentÍamenlo per iprg o

nieri auslriaci. rtornò a svo -

!ere a propria funz one difen-

siva n€gli annilrenta, quando

i rapport con la Francja si

erano nuovamente deleriorali.

Risalgono inlatti a q!esto

periodo i lavor dl polenzÌamen-

lo de le difese esteme, caÍalte-

rizzal dala realizzaz one d una

serie diopere in caverna.

La pÌrl nportanle, il Centro

14. che s affacciava sri ver-

santÌ nord e ovest dellallura.

era armata con sei mjtraglia-

trici e presidiala da 42 uominì.

Come tulle le opere della zona

di Bardonecchia. anche il

Forte Bramafam fu aff dato

aliVlll Setore della cuardia

alla Fronliera. ldue pezzi da

?4"*nornd
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I cofpo cènrra e deL Foi€ BramaJam

12021, ancora operativi,

affiancati da dlecÌobicÌ Skoda

andarono così a foamare la

5163 batteria G.a.F.

Allo scoppio della Seconda

Guerra lvìondìale, I suoi can-

noni non interveflnero, ma il

21 giugno 1940, giorno in cui

iniziò la breve oflensiva ita ia-

na, ilforte subì un bombarda-

m€nto aereo.

Dopo l8 settembre 1943 il

Bramafam fu occupato dalle

lruppe tedesche che vi man'

lennero ùn presidio utilizzan-

dolo, sino al 1945, come

comando del 100'
Reggimento Gebirgsjàg€r.

Nel primo dopogùefia subì un

sistematico sacchegOlo che fu

completato, nella sua azione

devastatrice, dallo smantella-

menìo imposto dalle norme

dellrattato di Pac€ di Parigi

del 1947. Fino aOliinizidegli

anni Novanta il Bramafam è

stato oggetto di asportazioní e

aì1i vandalici: tutte le parti

metalliche sono state fimosse,

così come sono scompafsii

manufatti lapidei e demolitj

numerosl tramezzi e murl di

lamponatura per il recupero

dei mattoni pieni.

Risale al 1993 I'idea d salva-

guardare fioalmente questa

fortÌf ica2ion€ dal definitivo

degrado. Promotrice dell ini

ziativa, cosìcome del progetto

di riqualilicazione e recupero

delforte, è l" Associa2ione per

gli Studidi Storia e

Architettura [,,lililare" di

Torino Nata n€l 1990 dall'in-

contro di un grùppo diamici

ch€, seppur provenienli da

esperienze diverse, si sentiva-

no accomunati dall interesse

per I architettura militare

fnoderna e coniempofanea,

lAssociazlone era già cono-

sciuta sulla piazza torinese per

le sue coflerenze, p€r orga

nizzazione divisite guidate a

fortificazionie stistoric e per

la parlecipazione a numerose

mostre e manif€stazioni.

Dopo una lunga iralila buro-

cratica, il 18 maggio 1995

l'Associaz one è riuscta ad

ottenere in aflidamenlo dal

I\,4inisterÒ d€ le Finanze il Forte
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Bramalam e, grazie al decisivo

contribulo di alcuni enti pub-

bLicie 0rivati, nonclré a Iinfa-

licabie impeono de0 i asso-

ciati. ha dato Iavvio al suo

progettodi rìcostruzione.

Proprio qu€st'irnpegno dì

vo ontariato carallerlzzalo dal

trad zional€ mpieoo d pa e,

picconi e carrene, ha consen'

tito di dar colso ad intervenli

che in altro modo non si

sarebbero potuli real zzar€.

Dopo sette ann i fofie iniz a a

rivivere 0!e vecchi ruder in

declino stanno lenlamenle

scrollandosi di dosso la polve-

re del'oblio. mentre qua € là

rem€rge ilfasc no de le origi
narle slfulture.

0isinfestata da una vasta

quanto incolta veoetazione, è

così Íiatfiorata la severa aÍchi-

letlura delle mufa d cinta,

Iampia bellezza de la piazza

d armi e del fossalo. l'austera

eleganza del blocco !lficiali.
All'nterno d€ lorte. I vasli

locall, pazi€nt€m€nt€ r pu iti da

cumuli dì macerie, parzialmen-

te r sanali dale nfillrazion ,

che nel corso degli anna ne

avevano acceleralo il de0rado.

e, sopraìtutto, res s cLrida

numerosl lntervent quali i

rilacim€nto di 0rad ni, parapet-

ti. inflssi, seramenti e pLfelle

disostegno delle volte. offrono

alvisitator€, atfaverso un per

corso di visiìa lacllmenle

access bil€, un inedilo viaggio

a ritÍoso ne lempo.
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nre ìod€ cofpo d qmrda d uia
Ìr ncc. d€ a Pr na glera moódin.

Dal 1995 ad oggi g i inlerventl

di recupero, oltre a bloccare le

devastazioni e le asportazioni

di materiali, hanno porlalo alla

realizzazione di un'area

museale di circa 2.000 metri
quadri, nucleo del progelÌo

che trasforrnerà I Branafam

in un museo unico nelsuo
genere sull evoluzione dell'ar-

chitettura e della storia mìlila-

re tra ottocento e Novecento.

Le uniformi, reperU, le lesti-

monian2e che sistafno racco-

giiendo al Bramafam sono

reallà uniche.

Una particolare attenzione è

stata preslala nella rìcostru-

ziof e con artedi d'epoca,

decorazion parieta isino ad

arrivare agli lmpiant elettric

in ceramica. dialcuni localidi

fine otlocento: la sìanza del-

I'ufiiciale di picchetto. una

camerata truPpa, I'utficio del

comandant€, la cucina degli

uff ciali, lnfine lo spaccato di

un apprestamenlo dilensivo

del primo conf itto mondial€,

la cui vìsita consente non sol-

tanto di apprenderne finalità e

modalità costruttive. ma

soprattutto di caars negli

stau d'an rno di coloro che

vissero la drammatica realtà

della guerra di trincea.

lnfine, ma non ultima, la rico-

slruzione di un'opera in caver-

na del Vallo Alpino con i suoi

d versi ambienli: I r covero

tr!ppa, uno spaccato di una

poslazione d'arma, il locale

spolettamento ed una casa-

matta d'artigiieria che ospita

!n cannone da 75127 su atfu-

sto decouville, un pezzo un co

ne suo genere ricostru to in

tutli i suoì paficolari.

ln quesii ambientiè ospitata

una collezione di !niformi del

Regio Esercito, giudicata tra le

prime n ltalia, che va man

mano ampliandosi grazie a

successive acquisizioni e

donazioni; sono ormai 110 le

uniformi esposte che ambien-

tano e ricostruzioni storiche

realizzate all'int€rno del

l\,4!seo Forte Bramatam.

f\,4a non abbiamo ancora finito,

noi miriamo ancora pirl in alto.
Piet Giotgio Corino

LIHI :::*'"^
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NorRE DAME DEs BRouss r,Es

Sauze d Oulx. lamosa localìtà îùrislicà da

sempr€ mela preÎerila dagLi sciatori jngle'

si. s€ppur inl€r€ssata da imponant strul

tur€ sciÈtiche. conseNó ampie zone inte

gre che. panicolarm€nte in estate. riveLa

no angolì di incomparabile beììeu
ll percorso si snoda tra boschi di conife

re e pascolì in ùna zona parlicoìarmente

panoramìca. ll sentiero N. ll da Sauze d Oulx

(m 1510) fiòncheggia Ìa caroabil€ sino allc

grange di Îachier (m 1662)

Sj prosegue su carrareccia fìno allalpessio dj

t{alafoss€ Alta (m 1813) lL percorso si {a piir

ipido e. dopo aver superato lò Eda vegelazione.

raggiunge la chi€setta di Notre Dame des

Broùssailles (m 2327) Si $ende su Sponinia (m

2t37) e si proseque nel bosco. passando p€r il

Rilusio Ciao Pais (m 1865). frno ad aFivare a

Sauze d Oulx

Luogo dl paf€nza: Sauze d Ouìx (m 1520)
Ajùludlne massima: Notre Dame <le Brourvilles (m 2327)
Disllvello ln salilar m 807
Dlsllvello in discesa: n 807
Difflcollà: E
Tempo complessivo: ore 6
Esposlzlone: nord-ovest
Epoca consigliala: maggio ouobre
A.cesb rradale' OùI{ - Sau,e d Oul\

ii

GtRo DErrE BoRGATE Dr CESANA

Lo Chaberton. con la rÉ imponenl€ mole. ci accompagnd per

tutto il percorso Si parÌ€ da Fenils {m 1276) sasuendo le indica-

zioni per Deserls e ColGris. Al bivio si s€que ilscnliero di deslra

ffno ad arrivare sulla sommità dell abitaLo di D€sarls (nr 1550). dove

si trova un edicola dedìcata a S. Antonio Un grazioso cimiiaro

lestimonia di un paseto nel quale il borgo. abilalo lulto lanno.

con"v"firca l02"nrn..LJ,1ra."pî. Luogo drpanenz.r: F,,,i n tr7,,,
rocchid.p. del l4d7, on.dmpd1il€ ocln Disllvello: n,. ìrmcnr" p..n€gil'",,.

ndre. " ded,cd,d d sdn,J r\4a,gheri,d nr !irj$ià;,lor.*r", -".
c€ntro del paese vi è una grande fontana. Epoca consigliata: giugno oilobre

Segu€ndo la strada caftozzabile si rag Acc€sso slradale: Olrlx Staralc P'r Clalrer! Fenik

t
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giunge Balbièr€, distrutto nel 1902 da un

ìn.ebdio ed immedìaiamente ricostruito

La chieî. edìficata .el 1771. è dedicata ai

santi Firmino e Salurri.o Ancora visìbile il

lorno del pane insjene ad un alÍa cuiosa

costruzìone, un leatro con uno strano dipjn

io rappres€ntant€ una donna o un ang€lo

ed ìl fascio littorio. Servì Jo6e per intratt€_

ner€ i militari di guardia alpasso dì Deserts.

{rontiera verso la Francia. La discesa prose-

gue fino al ponte sulla Ripa da dove. con

percorso pianeggianie, si torna a F€nils.

VAU-E STRETTA - GucrA RossA

Luogo di partenza: Piano dei Militi (m 1700)
Altitudine massima: Guslia Ros (m 2545)
Dislivallo: m 845

TemDo comìrlessivor ore 5
Esposizione. nord-olesl. est
Epoca consigliata: maggio ottobre
Accesso stradale: Bardon€cchia Melezet Vall€ Strella

b Vall€ Str€tta è un gioiello paesaggisti'

co L erosione dèi ghiacciai e dellacqua

sulla roccia calcarea hanno dato luogo ad

un ambient€ ricco di prai€rie, boschi.

laghi e impon€nti pareti. Dal Piano d€i

Militi (m 1700). soqastato dallimmensa

omonima parete. si prGegue 6no alle

Go
o
E
€l

G

Grl

Granse della Valle Stretra ove sì trova il Rifugio III Rgl Alpìni d€l

CAI (m 1790). Si risale lunso la sinistra orosralìca d€l torenle
Comba di Miglja sesuendo il sentiero d€l GR francese: superalo

A
N

il torrente all'ìnìzio del bosco si

prosegue fino ad aÍivafe ai pasco'

lidell allipiano diThures (m 2180)

ed al laso omonimo. Si rasgiunge

la v€tta della Gqlìia Rossa (m

2545) lungo il tracciato di cresta

per poi ridesc€ndere attrav€rso il

coll€ omonimo ll rìioÌno si effet

lua p€r lo siessÒ itinera!io di salila.
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oue lo che proponiamo è un trekkÌng un po paarico ar€ con un percorso sernpre in quota, da rilltgio a

rifugio, che percoÍe i princ pali mass ccie gruppi montuosi dele nostre valli Alcunispostamentiin
auto consenlono dievitare ilratlipiù noiosipermettendo, atresì, d abbandonare o inserirsine la cam

minata in qualsiasi qiorno e momenlo.

Borgaia Molè (m 1152) Ritusio Alp€ della Balma (m 1986)
Luogo di partenza: Borgata l,,lolè (m 1152)
Altitudine massima: Rilùgio Alpe d€lla Balma (m 1986)
Dislivello in salita: m 834
Tempi di salita: 2 ore
Accesso stradale: Giaveno ' Forno di Codzze

Rjfusio Ampimo 'm L '85, ,o dvelo (m l-85, li- rr"uro
A.ne le Como" m 1602r ( o.., dcllaC,,.e!,l€aorn 2.5br
Rifusto della Riposa (m 2205)

Altitudine massima' Colle d€lla Croce d' FaÍo (m 2558)
Dislivello in salita: m 1020
Disliv€llo in disc€sa: m 470
Tempo complessivo: 40 par raggiungere ConavetLo
(Lashì Paradiso), poì tralarim€nro in auto allAlpe la
Combe e 5 ore fino alla Ripoe

Rifuglo Alpe della Balma {m 1986) 'Monte Robin€r (m 2681) -
Colle d€l Vento (nì 2231) Pian delle Cavalle (m 2054) Colle d€l
Villano 0ìr 2506) - Rifusio Amprimo {m 1385)

Ahrudine massima: Mo.ie Robinet (m 2681)
Disli@llo in salita: m 1190
Dislivello in disc€sa: m 1780
Tempo compl€ssivo: 6 7 ore

PERcoRso A Rifugio della Riposa (m 2205) RilLrgio Stellìna -
Lago del Moncenjsio - Refuse du P€tii Mont Cenis (m 2182)

Tempo complessivo: 6 ore Percorso a media quola con
numerosi saliscendi € ampiò vista sulla sottoslante Val
Cenìschia e sul Massiccio dAmbin.

PERcoRso B Rifugio Cà dAsti (m 2854) -Rocciamelone (n1

3538) Passo di Noval€sa (m 3222) Refuse dù Petit Mont
cenis (m 2182)

Altitudine massima: Roccjamelone (m 3538)
Dislivelo in salita: m 684
Disliwllo in discee: n 1600
Tempo complessivo: 6 7 ore.

Percorso impegnativo con passaggi su n€vaii cLi grande soddisfa
zione. Il Rocciamelon€. oltre ad ess€r€ una famosa meta r€ligiosa.
è un eccezionale punto panoramjco

PR|MA TAPPA

SECoNDA TAPPA
llpercor$ si sroda inlerdnr.ùlc
ncl Pó(ó OrsieR Roc.ia\rù .
altra€ca rl ùassi.có rocc.n( !ù' i
Dunti di m.aqior ìnteressc
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TERZA TAPPA
Dall€ CofÌtr sisl€ à CoLedcLc
Coupc. Si scgùc lo sFariacque tE
VaLle Sue c ValLe di viir finÒ .l
Có[e dellò Crr" dì Feùo
Sesu€ndo in |lne il GIA si r.rssM
se il nuolo ifuso dclÌa RiF.!ì lDr
!alo)ÒpFùc il flgiÒ Ca dAil.ai
pì€di d€L Rorciaiftlo.€ lla lcnina
zone finalc diD.nd€ daLlinùvàfren
to). Pcrolr) nrollo fÉùoraùi.o

QUARTA TAPPA
Dopfia possiliLità a s€condà <lcl
I i..euanì.nro. delÌ €quipaggia
nenlo É òlc.anenlo dcr D.fecj
Fnù. Larrilo a piedi è .oùnùrqu€
pr-iro al lvlonc€nisio da.lo!€ si
raggiu.gÉ con rrdsferinÈ.t) ir
aùto. il retLLg! d! P€tit N{onl
Ce.h. Doro i. t€ritoiio fi.nc€se.
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QUINTA TAPPA
llp€rco,só sì snoda inl€ranellc

ùel Mdstic.io dAmbiì.

Refuse du Petit Mont Cenis (m 2182) ColClapìer Rifugio
VaccarÒne (nl 2743) Passo Clopaca (m 2800) Ritusio Lel]i
Molinari (m 1849)

Altitudine massima: Passo Cìopaca (m 2800)
Disliv€llo in salita: m 970
Disliv€ilo in discesa: m 1280
Tempocomplessivo: 6 7 ore

Rifùgio lpviMolinari (m 1849) Passo dei Fou.neau Rifugio
Sorffotti (m 2156)

Altitudine massima: Passo dei Fourneaux (m 3094)
Dislivello in salita: m 1245
Disliv€llo in discesa: m 938
T€mpo complessivo: 5 6 or€

Ritugio Scarfiottì (m 2156) . ln auto a Bardonecchia (m 1350)
Colle della Rho (m 2562) ' Réfúse du Thabor (m 2525i

Altitùdln€ massima: Colle della Rho (m 2562)
Dislivello in salita: m 1270
Dislivello in discesa: m 300
T€mpo complessivo: 6 ore

Rétuge du Thabor (m 2525) ' Colle di Valle Stretta (m 2445)
Monte Thàbo' (m 3178) Rifusio 3'Aipini (m 1790)

Aliiiudtne massima: Monre Thabor (m 3178)
Dislivcllo in salita: m 870
Dislivallo in discesa: m 1550
Tempo complGsivo: 7 ore

Ritugio 3" Alpini (m 1790) Pian del Colle (m 1441) Fort€
BEmafam (m 1447)

Tempo complessivo: 3 ore
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SESTA TAPPA
Valicó.do il Clollc d"i Fourcau\ si

enta ù€l Gnrn r herc Nlcnue .

R.gn@. und doll€ zone piir inreror
sa.ti daLpùnto di ùra alPi.Grico

SETTIMA TAPPA
DalColle dclla Rho si enrra in

Fran.ia e si raggiunge il Réfuge
du Thabor, la poda dolrralpe

d€lla Valle Slretier.

OTTAVA TAPPA
I monti della Valle Stretta pre

s€ntano un ambi€nle simll€
alle Alpi Orientali. tanio da
suadagnaEj lappellaiivo di

'Dolomili della Valle Strelta .

NONA TAPPA
Piacevole passeggiaia nella

conca di Bardonecchìa ffno aL

torle di Bramafam.
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